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. LA Sctrtenza

canwone fra lo» fpazio di' 4. feccudl . Noi cifig-
mo addeftrati tanto in un meftiere cosi dt&mt-
tore, che nai fiamo in iftato di diftryggere ven-
timila uomini fra lo fpazio di pochi. minuci. La
 perfezione dell’ arte la pid funefta all'umanicd ci
€2 vedere fenza dubbio un vizio nel fiftema
uniyerfale de’ governi.
E’ pitt d’un mezzy fecolo ', che 1a filofofia
dcclama’.co,ntro quefta mania militare , e pin d¢
~ un mezzo fecolo , che i filofofi fi- affaticane pes
gichiamare le mire de’ Principi agli oggetti pi
utili, ¢ dopo Montefquiey, nan cié fato fcrft;
tore , che non abbia intimata agli yomini ls me-,
gcficd d’ana riforma nella Jegislazione : Qzaj'
et gl; ferittori & wun fecols, dice un grand
Uomo, Pam, Oratori, ¢ Filofofi, fona trafcingei,
¢ rifirerts da cio, che b circenda. La gawrs in .
egni epoca imprime, per casi dire , il medefi-
mo fuggello a tutee le anime, e i medefinyi og-
getdi ifpirang lore le medefime idec . La legislar
zione ¢ aggi quefto oggetta comuns di calora 5,
che penfano. Gli errari - dglla giurisprudenza. o
circondano: ogni fcritrore procura di  rilevali ,
¢ da yn’ehtremicd dell’ Eurgpa. oI’ altra w&ﬁ
v . en-
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fente altre , che una vece , la quale o dice ,
¢he le leggi del Lazio non giovano pid all’Eu-
ropa. - .
' Quefte tante voci riunite, quefto frepito
univerfale , quefto grido della ragione , e della
filofofia, e finalmente giunto fino a’troni. La
fcena fi ¢ mytata, ed § Principi han comincia-
to a conofcere , che Iz vita'y ¢ la eranquillicd
degli uomini merita maggior rifpetto ; che ei @
~un altro mezzo indipendente dalla forza, edalle
armi , per gii;gncre alla  grandezza , che le buone
leggi fono I unico foﬂégno della feHeitd mnazio-
male , che la bontd delle leggi & infeparabile dall’
uniformitd , ¢ che queffa uniformicd non fi pud
vitrovare in una legislazione fatta- tra lo {pazie
di ventidue fecoli (1), emanata da diverfi le-
gislatori , in diverfi governi , a nazioni diverfe ,
¢ che partecipa di tatta la grandezza de’ Roma-
ai, e di tucta la ‘barbarie de’ Longobardi;
Si farebbe fenza dubbio dato un gran paffe
* mello fpazio della felicitd de' popoli , dimoftrando
falo a’ Sovrani 4 che la legislazione merita una ’
o _ A 2 -
(1) T principio della legislazione i pué calcolare

" dall’ anno 303. di Roma ; allorché furono emanate le
Yeggi delle XH. tavole,
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riforma . Ma fi ¢ ancle dato un aliro paffo §.
che pid ¢’interelfa: i fona tolei gli oftacoli .

1l popolo non & piu fchiavo , ed i nobifi
non ne fona pid i tiranni . Il difpotifmo ha
bandita nella pid grap parte dell’ Europa I’ amar-
chia feudale , ed i coftumi hanna indebolito il
difpotifmp - Se prima non 6 urtava la graw
macchina de’ feudi , niuna riforma utile era dy
fperarfi pelle leggi . Nel mentre , che la pid
gran parte de] gencre nmano ¢ra I3 pid avvi-
lita ; nel menue , che wi i dyicti erano incer-
4 , che la {pada t;ncvj il luogo della giti&izia 2
che le oppreffiani segnavano da per tutto 4 peg-
¢he colota , che dovevama pbbidire alle leggi 5
erano pity forti di colui , che I’emanava ; nel
mentre , ¢he gli odj inevitabili tra vicini gejofiy,
¢ deboli, mettgvano da per tpua gli argini , ed
impedivanp la comuni¢eazipne ; nel mentre , che
ogni cittd , ogni paelc era feparato ; come
farcbbe dm _powuto intraprendere  wna riforma
nelle lcggn ? come maneggiare tanti mtcreﬂ' op-
pofti ¢ chi avrebbe ardito fra le tcnebre d w
governo militare, fuperftiziofo ) e fcroce , di mi-
fare un oggetto cosi complicato # chj avrebbe,

39,-,

-
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" potutd combinare tanti ripporti 2 I Re privi
della maggior ‘paree delle loro prerogative ,~era-
ne troppo deboli per foftenerla . 1 nebili , che
avevano rotto Yuel tiode , che gli univa allo
ftato § erano troppo potenn pee foffrite una ri.
form » che doveva prima d’ ogni altro cadere
fu i dritti , che fi erano ufurpati : ¢l refta de’
-eittadini degradato , ed avvilito ;, era troppo
igndrante per ifpitarfa , ¢ per dirigerla ,

Siccome lo flato era allora divifo in tante
porzionj , per quanti feudi conhreneva , ficcome
ciafcheduna di quefte parti ers ilolata ; il talens
te', privo della comanicazione , fi reftringeva in
una certa Sfera di cognizioni, ¢ di lumi , nella
quale era voftretto a fermarfi . La picciolezza
mecdéfima degl’ interefi doveva allora indebolire
gl’ ingegni , ed impedire , che le idee & eften-
deffero . Lia kegislazione doveva dunque cffere un
oggetto troppo fublime 4 ¢ troppo complicate’
ger un’ anima avvezza 4 non conofcere alua
cido , fe non quelle , che I’aveva veduto ma-
fcere, ne altra fpecie di governo , né altri inte- .
reffi , fc non quelli d’ un tiranno , che I' op-
primeva . In quefto flao di cofc non farcbbe

A 3 B
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nato ," nd un Morntefquicu , nd un LocK , nd
alcuno di quegli uomini neceffarj allo ftato , che
debbono  precedere , ¢ dirigcré i governi nelle
grandi intraprefe. Per togliere dunque quefti ar-
gini , per dare all’ ingegni quel grado d' clea
wazione , che un lavoro cost difficile richiede ,
bifoghava , che i gran Sovrani , ¢i Re , co-
minciaffero  dal formare alcuni corpi da tante
maffe difperfe , bilognava riftabilire i legamni tra
gli womini , bifognava foprattutio , che gli uo-
mini lalciaero d’ effere fchiavi , poiché la na-
tara ha proibito allo {chiavo di penfate (1) .

~ ‘Tolto quefto primo oftacolo, bifognava fu-
perarne un altro . L urilitd pubblica richiedeva 4
che fi eftirpafle tutto quello , che fi opponeva
&’ progrefli d¢' lumi, ¢ delle cognizioni , Tenza
‘de’ quali ogni riforma , e particolarmente quella
delle legpi , farcbbe ftata difecrofa ; ¢ funefta .
Indebolite il potere de’ nobili , bifognava dunque-
prima d” ogni altro diffipare alcani erroci -, che
il fanatifmo aveva confacrati , e che I’ ignoran-
za , troppo facile ad cffer fedotta , aveva rices.
. , S . Vi

© (1) Omero dice , che Giove toglie la merd dello,
fpirito ad ya womo nel giomo , che lo fa fchiave
igds »
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vati . Per ottener quelto finet la filofofia & vew
sum in foccorfo de’ governi, ed ha .prodoui gli

sffewi pit falurari . La fuperfizions pit non &l
fie . Quefta nemica dichiarata d’ ogni utile rifor~
ma, quelta leva che agita la terra , filflando il
fuo punto d’ appoggio ne’ Cieli , quefta tiranna
degl’ ingegni , che in tutti i fecoli ba dichiarata

una guerra a coloeo, che per fortuna degli aleri,
ma che per loro propria difgrazia , la Nuatura ha
eondant'lati ad effer' grandi uomini : . che nells
Grecia condannd Socrate a morire , carica- di
catene Anaﬂ'agora , efilid Demetrio Falereo-, che
jn Olanda innalzd un rogo per facrificare all’ obe

blio , ed al zelo d'un miniftro imbecille le opee
re di Defcartes, che in In'ghiltﬂﬁ peefeguicd Bas

cone (1) » che in Francia accusd Gesbert comf

mago , € turbd fino 1e ceneri di que folitarj re~
fauratori delle ienze , ¢ della morale ec. 1a fu~
petftizione ,-io dico , che perpetuando tra gh
domini J’ ignoranza , ¢ gli errori , aveebbe 'pex
fempre impedita , o renduta funefta. ogai rifors
ma nelle leggi , ¢ ftata profcrita : € da tekigios
ne , cb.e il fanatifmo aveva per- piti fecoli immw

A « brat.

s

(l) Roégiexo Bacone .
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brattata col fangu® delle naziomi , e colfa mifes
tm de’ popoli , & divenura qualc deve effere 5 e
qmlc & flara nella fua origine ', # vincolo deflay,
_pace, e la bafe delie virtd fociali .~ Gid il facers
-dozio pid non fi mefcola col governo . Lo ﬁa-
%o ¢ pitt tranquillo, ¢ Paltare & meglio fervito ,
" Tatto 6 & mutato : | idee Polmchc iftefle
banno perduto quel carattere di feracia , ¢ d' in-
trigo , che le rendeva perniciofe , in vece: -di
renderle udli . Pid uon fi fentono quellc ma(ﬁ.
“me f¢ non infegnatc, almeno meffe in un’ equis
voca veduta da un Politico , che ha ottepare le
lodi degli nomini , gquantunque abbia compro-
méflo contro i loro dritti (1) » Che un puove
Machiavelli ardifca oggi-di dite , che un Princi-
‘pe » che vuol mantenerfi;, deve impararé a non
effer virtwofo , fe non quando il bifogno lo ri-
chiede ; ' egli deve cuftodir con cura i fuoi
“beni particolari , -¢ profondére quelli del'pubbli-
‘ce; ch'cgli non deve adempire alla promefla, fé
non quando pud “farfo fenia arrecarfi fvantag-
- gio;-che non deve efler virtuofo , nia appdrirlo:
«<he deve moffrare dt effer wmano , fedele , gin~
L o - " flo,
@) Machiavelli,
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fte., ¢ religiolo , ma ghe deve impatare ad effes |
I oppofto ; che cgli pon pud offervare wio eid,
che fa paffare per Buopi gli altri womini . perché
i bifogni dello flato I, ebbligano fpefle volte ad
operarc contro l‘amamt& e contro la religione ;
¢he dee. piegare il fuo fpirito , fecondo foffia il
vento della forwna , fenza allontanarG dal beme ,
finché fi pud, ma anche fenza farfi wno [crupole
di commettere il male, quando gli gtova ;s «he
queflo  nuove Machiavelli procuri finalmenn
te di fabilire il vizip accanto a'troni, tutw I u-
manid fi fcaglierd contro di lei , ¢ la pubblica
difapprovazioae fard il gxuﬂ:o premio deﬂa foa
baffezza .- '

Era forfe dcﬁdcrabtlc una riforma nclle leg-
‘gi in un tempo , nel quale coloro , che dove-
. vano proporla, ¢ dirigerla , penfavano , ¢ feris
vevano a queflp modo 7 Ma a wud queti vare
ugei fe nc aggiugue . am altro , forfe il pit me-
ceffatio , ma il pin difficile ad ortenerfi . Quefto
¢ il drivo di poter prpferire impunemente la
veritd a’ Principi.. . .
. ~Si fa, che in quelh ulntm tcmpl un
fuddico d"un gran. Re dell’ Burepa ,. de(b;
. . A=

P
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nato a parlare al fuo Principe nefla pid ade
gufta cerimenia dello Rato ; nel momento dells
fua coromazionre , momento s el quale in aleri,
¢empi fi ‘firingevanio le catene d¢* popoli , i
quefto. momento , io dico , qaefo fuddito co-

raggioflo ardi, di chiamare il fuo Ke inmanzi ab

tribundle della pubblica opinione , ricordando«
gh , che queflo tribunale dovrebbe an giorno
givdicarlo , ed ebbe il eoraggio di mokrergli in
picciok diftanza quel punto , nel quale finifcono
t fuol dritti , e coninciano i fuoi indifpenfabili
doveri (1). Quefto linguaggio , che fin da che
I Grecia ¢ decaduta , da-clie Roma ha lalciato
d’ cffer Libera , pid non fi & imefo fra gli uos
mini , oggi ¢ divenuta il linguaggio comune de’
hlofefi , ¢ degli fcrittori : che (& il nafconders
la weritd &' Principi , @ ftaa fempte h caula ;
che ha perperuati i mali degli womini. 5 fe il fis
lenzio ¢ fdro’ in turti i fecoli il garante della
tirannia , ¢ de’ difordini ; fe finalmente: per otte-
neré uma’ riforma nella legislazione , bifognava
prima d’ ogm altro fcagharﬁ contro |' ineppore

. ta-

{1) . "Su qudb tuono ¢ lavouu la celebre oraviose
del Vefcovo di Aix, pronunciata alla yrefenza di Luie .
g1 XV, ael gxorno della fua coronazione a Reims.

-
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wnicd delle loggi antiche ; ¢ contro i mali , che
wn’ amminiftrazione . difectofa , ed imbecille -ha
sagionato alle nazioni , won & flate un picciolo
oftacolo , quello , che noi abbiamo fuperato »
arrogandoci il dritto di penfarc 5 e di ferivere
con @na. 'libertd , che fa egualmente onore a’
Principi ,. che la foffrono. , ed a coloto , che ne
fanno far wfo (1), - - T o
" Tolti adunque tatei quefti oftacoli altro non
¢ refta ; che intraprendere la-riforma della les
gishizione . Parc che quefta fia ' ultima, mano ¢
che refta a dare. per compire 1” opera della felis
citd degli uomini; pare , che la ficuazione iftefla
delle cofe I'abbia preparata. - .
L' Europa divenuta per umdeci fecoli il teatrar
della. guerra e della difcordia , I’ Europa fchiacciaca
fotto le rovine dell’ impero di Roma; mifera, o
fuggitiva innanei alle armi di Autda, occupara, ©
divifa 2 vicenda dagli flabilimenti de’ Barbari -,
Sl incurfione de' Notmanni , dall'anarchia de
feudi , dalle guerre facre delle :crociate , dal
comafto continno det facerdoxio , ¢ dell’ impe;
N LR 10 ,
(1) Raba tempobsm felicivate, whi Jontive qua velis
& qua fensias dicere Licos . Tacit. hit lib. 1.
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20 , dille difpute religiofe , che hanno aleerats
L morale ; ¢ perpetuara I igneramza ; oppretfa
finalmente dalla-tirannia di tanti piccioli defpoti ;
ecoverta di famatici, e di guerrieri ,ed acctfa in
ogni parte dal fuoeo diftructore de’ parditi |, og-
gh ¢ divenuta la fede della wanquillitd , e della
vagione . La flabilitd delle Monarchie , che I4
confederazione , e la lega ‘ha prodosa ; mete
un argine all ambizione de’ Principi , ¢ coftringe
i Sovrani a badare 2’ veri imcerefli delle nazioni :
Gid me’ wroni noni fi petla d’ alero ; che di leg-
8l » ¢ di legishzione . Gid in favare di quefta
porzione dell’ umanied , che I' Ewropa contiene
una pacifica fivoluzione fi prepara ; 1 difordini ;
che Fopptimone , fi. fono moftrati a’ govetni con
- tutez Ja-loro deformid . Pid lomani di quells ;
b’ erano prima dallp frcpico delle armi , e
banno intefo i gentiti , e le lagrime d' una tars
ba .di vitime , che uma legislazione artifieiofa ,
ofcura , complicata , ¢.non adatabile allo ftato
prefente delle cefe , facrifica in ogwi giorno 4.
 Gid da per tuto. & cerce di porre un rimedio o
~ quefo male , ¢ da per ttto fi fente un fers
mente falutare , che oi & (perarc grdmm:} lc
- e vi-

[



DiitaLlierszazsons’ L ¥ ]
fuilappo del germe legislativo . Ardird io dun-
~ que d' alzarc un3 mano per a&'tettau quclh
p:oduzxonc fublime 2

La gloris dell’namo che fcrive , ¢ di pro-
o pasare i materiali utli a coloro , che governs-
no. I Prigcipi non hanmo il temps o iftruixfi .
Loftretti ad operare , un -gran movimento ghi
agita , ¢ la loro anima non ha il tempo di fer--
marfi fopra fe medefima . Effi debbono eonfida- -
1¢ ad altri la cura di cercare i-mezzi proprj per
facxhtarc le uiili intraprefc. A’ miniftré deHa ve-
5iQd, a’pacifici filofofi fi appartiéne dnnquc qus-v
fo facro minifterq .-

‘ E’ vero > che nan do per q.nalc ﬁm.ﬂo de-
ftino I’ wpmo di letsere nop- @& fempre. ammeffo
a difcutere i grandi intgrefli dello ftato alla
‘prefenza de’ Principi . Egli non pud penetrare in
quella rifpestabile. aflemblea , ove il Sovrano pre-
figde , per fiffare la forté de’ cireadin . 1l kibere
flofofo non pud far altro , che confidare ha fua
anima ad alcuni feritti , Interpreti muti de’ fuoi
fentimenti . - Ma fi pud tuwo fperare in  an-fe-
colo , nel quale lo fpirito di lestura non @ jn-

compatibile collo fpirito di Sovranitd , ed in un
. fe-
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Secola, mel quale il -cotfo rapido dell’immagina-

sionc nan vien trattenuto daghi aftacpli s ~che il
difpotifmo” vi fuols opporre . Of quefta- fpe-
sanza ¢ quella, che'mi fa intraprendere un la-
wora casi difficile , e cesi complicato. Scriven-.

- da la fcienza della législazione, il mio fine al-

tro non ¢, che di facilitare a'Sovrani di quefle
fecolo I'intrapre(a di una nuoya legislaziane,
E’ cofa frans : fra tand “fcrittori, che §

" fona confacrati allo ftudie delle leggi» chi ha,

grattata quefta materia da folo giureconfulto ,
¢hi da filologo , chi dnche da poliéi‘co , mMa nan
prendendo di mira, che una fola parte di quefto
immenfo edificio; chi eome Mentefquicu ha ra-
gionato piuttofta fopra quella , <he fi ¢ farto
¢he fopra quello , che i doviebbe fare ; ma
niuna ci ha dato ancora un fiftema eompiuta ,
e sagionato di legislazione , miuno ha ancora ri-
dotta quefta materia ad una feienza ficurs ctl
ordinata., unendq i mezzi alle regole , ¢ la teo-
sia alla pratica. Quefto & quelloy che io intra-
prendo di fare in queft’ opera, che ha per tito-

lo: La Scienza della Legi:l:z;ane .
P:xqcxpx » che regnate - fea vm fi appar—
yie-

4
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tiene I'cfame de'mici principj, e la cenfura dels
Je mic. idee , io- vi prego coll’ immortale
Montelquiey ,. di non ¢andannare colla lettary

. di pochi momenti nun’ opera di pid amni; e di

sifparmiare il nome di fanatica novatore, o pro»
gettita ad yno Teritcore , che alirepafa qualche
yolea i confini della cieca confuesudine per cere
;agl utile nella noyitd . L’uomo iftruito dalle
fcoverte de’ fuoi padri , ha ricevuta b eredind de*
Jora penfieri, Quefte ¢ un depofito., <h’egli &
nell’ obbligg di tralmettere a’ (uoi difcendenti , aus

mentato con alcyne idee fue prdprie. Se-la mag- -

gipr parte degli yomini tralcura quefto facre

dovere , io mi protefto di volerlo adempire , allom-

sanandomi egualmente dalla fesvile pedanteria d
goloro , che niente voglion mutare , ¢ dal-
la arrogante firanezza di coloro, che vorrebbero

~ guteo diftryggere..

~ Quelkt’ opera fard divifs in fepre hbn . Nd
1. libro fi ofporrapno le regole generali della
fcienza legislatiya ; nel fecondg fi parlerd delle
legai” polmchc. ed economiche ; nel terzo i pac-
lerd delle leggi criminali ; nel quarto libro
fylluypcxi quella parge della fcienza legislativa ,

che

L
. A 2

- o * .
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che riguarda I educazione, i coftumi, e I'ifru.
sione pubblica ; "mel quinto libro "fi parlerd
delle leggi, che riguardane la religione 5 nel
feto di gquelle, che riguardano la proprietd ;
pel fectimo., ed whimo llbro finelmente f
patleri di quelle leggi ., che ngnardano la pa-
tria pateftd , ed il buon ordine delle famiglic .
La molsiplicitd degli oggetti , che riguarda queft®
opera , mi obbliga 2 premetterne un piano. Ques
fa fard una dipintara complicata , nella quale
le figure faranno piccioliffime ,» ma diftinte. la
prego coloro, che vorranno leggere quefto libro,
di non wafcursre quefto piano, giacché mi pa
re neceflario per far conofcere il fitema , ¢ b or.
dine dell' opera, ¢ per dare un' idea generale
di tuste le parti 5 che compongono I immenfo .
edificio della legislazione, mi pare altrettanto pid
neceffario in  quantoché io nom fono nel cafy
-di pubblicare. per ora altro, che i primi due voq
lomi di quek’opera. - -

PIA-
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PIANO RAGIONATO DELL’OPERA.
{ : B
I'N ogni facolid bifogna premettere alcuni da-
ti, che fono come 1a bale dell’ edificio , che
fi vuole innalzare.
CONSERVAZIONE , B TRANQUALLITA® |,

Quefto ¢ il primo dato , ¢ quefto, ¢ non alro
€ I' oggerro unico , ed-univerfale della fcienza

della legislazione . _ ‘
Da’ femplici principj della riunione degli
upmini, ¢ dalla nmatura iftefla dell’ vomo noi de-

durremo quefta veritd preliminare, che nella fcien-
za del governo & quel punto, al quale debbono

andare a finire wuctf i raggi, che fi vogliono ti-
rare dalla circonferenza del cerchio .

A MaI'uomo non pud confervarfi fenza mez-
" zi, né pud effer traquillo , fe non & ficuro-di

Aop porer effere toleftato .  Pofibilita dunque

& cfifiere s ¢ & efifere con agio s liberra d' qcere-

Jeere s migliorare , ¢ confervare Is fua propricta ;

" facilita nell’ acquiffo de' generi neceffarj , o il

ped comodo della vita confidenza nel governe 5
confidenes  ne magifirati ; confidenza megli aliri
cittadini ; fiewrezza di mon porer effer turbato o-

N B pe
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perando fecondo il dettame dolle leggi : quefti fono
i rifultati del principio univerfale della conferva-
zione , ¢ della trangmilliza . Ogni parte della le-
gislazione deve dunque corrifpondere ad uno di
quefti rifuleati . Ogni legge , che non reca alla
focietd uno di quefti beneficj , § dunque jnutile ,
Premefli quefti dati , noi pafferemo ra-
pidamente a fviluppare .colla maggior brevitd
poffibile quelle regole generali, fenza delle quali
la fcienza della legislazione farebbe priva di
principj Affi , ¢ ficuri 5 ¢ farcbbc nel tempa
ifteflo vaga, ed incerta.
. Cominciando dal dlﬁmguete la boma affe-
Iuta delle leggi , dalla bonta relative, determinan-
do I'idea precifa dell'una , e dell’ altra , ditin-
guendo }' armonia , che deve avere la-legge co’
principj della nawra , dal rapporto , che effa
deve avere collo ftato della mazione , alla quale
£i emana , f{viluppando i pnncnp) pm generali
che dipendono da quefto doppio carattere di
bontd , che deve avere ogni legge ; o!fervandp
Je confegaenze , che ne derivano ; deducendone
.ghi errori delle leggi , la diverfird neceffaria , I’
.oppofizione anche frequente delle legislazioni ; le

vincende de’ codnq >la neceflid di correggerh sgli
ofta
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“placoli che rendono difficili queflte correaioni ,

le precauzioni , che fanno fvanire quefti oftacoli:
prendendo , io dicc , di mira ructi quefti oggat-
ti , noi mon faremo altro , che dare un' idea
generale dellateoria della bomta  affolusta delle
leggi, e difporci allo {viluppo della teoria male
to pit complicata della Joro bemse relativa , che
&, per cosi dire, I’ aggregato di rutte le rege-
le generali della fcienza della legislazione .
Se quefta bontd confifte nel rapporto delle

Jeggi collo ftato della nazione , alla-quale vengono

emanate , bifogna wedere quali fono i com-
ponenti di quefto flaro. Noi Ji troveremo
nella natara del governo , ¢ 'per  confeguenza
nel principio , che lo fa agire ; nel genio ,- e pell’
indole de’ popoli ; nel clima , forza fempre ac-
Fiva, ¢ fempre nafcb&a 3 nella natpra del terge-

" no ; nella fituazione locale ; nella smaggiare , -0

ainore eftenzione del pacle ; nell’infanzia , o nella |
maturitd del popolo, ¢ pella religione , in ‘quefta

- forza divina , che ipfluendo fu.i coftumi de’ po-

poli, deve richiamare le prime cure del legislatore.
Non fi dovranno maravigliare coloro , che
leggeranno quefto libro', fe vedrapno tgatoad
B 2 al-
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alcuni di quefti oggetti, dopo che I' Autore dello
{pirito delle leggi ne ha cost diffufamente par-
lato . Quando effi perverranng a quefta parte
della mia opera, fi evvedranno, che lo fcopo ,
che io mi propongo, ¢ tutto diverfo da qucllo
di quelt’ Aurore.

' Montefquien cerca in qqclh rapporti lg
fpirito delle leggi , edio vi cerco le regols ,
Egli procura di trovare in effi la ragiope di
quello , che i ¢ farto , ed io procuro di dc- ,
durne le rcgolc di quello , che i deve farc ,
miei principj fteffi faranno per lo pxh dlvcrf
da’ fuoi ; le cofe faranno confiderate fotto un
altrq afpetto , ¢ contento di cercare folo quetlo
" che mi gioira , € lafciando volentieri “tutto. quel_’
lo , che il decoro , e’l fafto fcientifico potreb-
bero ufurpare fopra quella fpecic di fobrietd ,
cbe deve ' rifplendere ne’ lavori confecrat all’
utile pubblico , contento , io dico , di quefta (o~
brierd d’ erudmone , 10 rcﬂ:rmgerb in poche car.
te una teona R che mancggma diverfamente , n-
chiederebbe molti volumi . Non voglio perd la-
fciare di confeffare , che io debbo molto a’ fu~
- dori di quefto grand’ womo . Quefto trattq df

gra-
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~gratitudine ¢ un tribute , che io offro ad un

womo, che ha penfato prima di me , e che coi
fuoi errori ifte(li mi ha iftruito , e mi ha infe-
gnata la ftrada pet ritrovare la veritd.

Dall’ efame dunque del rapporto , che deb-
bono aver le leggi con iquefti diveri oggetti
noi’ dedurremo le regole generali della fcienza
della legislazione . Quefta fard quella parte d¥
quefta. fcienza , “che ne renderd applicabile I’ ufo
in wui i governi , in tutti i climi , in wui i
tempi , in tutte le citcoftanze particolari della

~pofizione , dell’ eftenfione , della fercilitd d'un

pacle , del culto , del genio, dell’infanzia , o
della maruritd d° un popolo . Quefta fard
k aggregato di quei principj gcherali ; a' qua-
i i particolari , che faranno quindi {vilup-
pati febbono - coftantemence  riferitfi . Que.
fia ¢ quella , che generalizzando le idee legi-
slative , ci fard vedere i diverfi oggetti , le di-
verfe mire, il tuono diverfo , che deve prende-
1e la legislazione ne' diverfi popoli ,.0 negl’ifteld
popoli , ma ne’diverfi tempi ; che ci fard vede-
re nella diverfid delle coftituzioni de”governi ,
3 diverfi vizj , che vi fono uniti , ¢ Ja diverfick

B 3 de!
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de’ rimedj ; il principio unico ' ationé , che
produce il moto politico in qualunque focietd
civile- , e la diverfitd della direzione , che fi de~
ve dare a quefto principio unico ne’ diverfi ‘gow
verni 5 I influenza , che deve avere nello fpirito
d’ una legislazione il genio univerfale delle ma-
zioni”, e lo {pirito de’ fecoli 5 ¢l genio , e 1*
indole particolare del popolo, pel quale fi emas
pa ; quella , che vi deve avere il clima , fla per
" fecondarne gli efferti , allorch¢ fono utili , fia
per comraftarli , allorché fono perniciofi ; que-
fta & quella , che ci fard wedere ; come la na-
tura deb terreno , la fua ferdilied, la fua ferilicd o
Ia fua eftenfione, la fuz pofizione , debbono re-
golare la parte economica . della legislazione , e
qual diverfitd debba produrre nella parte moralé
la falfity de’ dogmi delle falfe  religioni > ¢ lalo-
ro perfezione dells vera ; come im un popolo
ingombrato da” primi , bifogna foftenere con
una mano quello, che fi urex colk altra , e co-
me. in- un popolo illuminato da’ fecondi, bifo-
gna garantirli dagl’ impoffori , che gli alterano ,
e da’ mifcredenti ; che 1 difcredirano ; quefta
fard quella. parte finalmente® della fcienza della
le-

’
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legislazione 4 che facendoci conofcere le diverfe
etd de’ popeli , ¢ i diverli periodi della loro
vita , ci moftrerd, come la legislazione debba fe-
guire quefti diverfi periodi , come debba adat-
tarfi alla loro fanciutlezza , come debba feguire
I’ cffervelcenza della Joro pubertd , come debba
afpettare , ¢ profictare dell epoca favorevole della
loro maturitd , ¢ come prevenire quella della

decrepitezza , ¢ della moree. -
Ecco quali faranno le prime vedute di queft’
opera ., Ma quefte vedute generali non ci da-
rebbero, che un'idea confufa del tatco iniicme ,
o per meglio dire, della fola fuperficie di ‘qucft’
immenfo cdificio . Per bem. comofcerlo bifogna
offervarne le parti ; bifogna vedere i rapporti
she cialcheduna di effe dev’ avere colle .altre ,
materiali ,. de’ quali debbono efler compofte
fondamenti , fu i quali debbono effere innalzate .
- Per riufcirvi , ‘noi co:mncercmo dunque a
fcomporre la gran macchina della Ieglslaz:onc per
confiderarla diftintamente nclle parti , che la
compongono . Tutte fi ridurrd ad un minuto
efame , e gli oggerri pit nalcofti , e meno co-
aofciuti non faranno per quefio trafcysati , poi-
B 4 " chd
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ché nel governo , non altrimenti che nella na<
tura , le fibre gpia efcure delle piante , nafcofte nelle
vifcere della térra, fono propriamente quelle - che
alimentano i bofchi pit maeftofi . Noi comince-
remo dalle leggi Politiche , ed Economiche .

Due fono gli oggetti di quelte leggi , la.
fapahuom , ¢ le ricchezze . Lo ftato ha bifo-
- gno di womini , e gli uomini han bifogno di-
mezzi per alimentarfi . Il loro numero ¢ {émpre’
. gelativo alla loro felicitd . Quefti due oggetti »
che compongono la felicitd nazionale , fon dun=
que reciprochi . La popolazione richiamerd le
pnme noftre cure. ,

Dopo alcune brevi rificlioni ful fikema
della legislazione degli antichi , ¢ propriainente
degli Ebrei , de’Perfi , de’ Greei, e de’ Roma-.
ni , noi dimoftreremo ;, che tutto ¢ inutile per
incoraggiarc la popolazione , quando non fi tol-
gono gli oftacoli . La maggior parte de’ legisla-
tori fono urtati in quefto fcoglio . Se .noi an-
deremo rivolgendo i polverofi, ed infiniti volu-
mi , che contengono il caos della legislazione
dell’ ,EuroPa , noi non troveremo un governo ,
chc non abbia nfcfbau alcune prerogative a' pa-

dri
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dri di famighia ; che non accordi alcuni prie
vilegj , ed efenzioni a "quei cittadini , che han
dato 'un certo numero di figli allo ftato ,-
¢ che non abbia leggi dirette -ad accrefcere il
numero de’ conjugi . Ma con tutto quefto la
fterilitd della natuta fi perpetua ; la procreazione
& lenta 5 i matrimz;nj fono rari nel femo fteflq
della voluted ; -una larga tomba, ove-uni genera-
zione intera fi feppellifce "con tutta la fua po-
flerita , G apre in ogni giorno , ¢ all' Europa
mancano per -lo meno cento milioni d’ abitatori
di pil , che effa potrebbe contenere. Dopo que”
fti fauti , che faranno  da noi dimoftrati coi cal
coli pit efatti , chi potrd dubitare , she non
Ci fia in queft’ oggetto un vizio enorme nel fi-
ftema delle legislazioni ? : '
- Io non nego , che quefti mezzi fin ora a-
doperati da’ legislatori per incoraggiare la popo-
lézione » abbiano qualche grado .d’utilitd , maeffi
non fono altro, ¢he.tanti picgioli urti, ché po-
trebbero forfi accelerare il moto della generazio-
" ne, quando non vi i opponeflero alcuni oftaco-
li, la refiftenza de' quali fupeda mﬁmtamemi
I'intenficd della loro aziene.
Bi-

\
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Bifogni dunque cercare quefti oftacoli , ¢
fitrovare i mezzi per fuperatli . A quefti due
oggetti noi ridurremo quella parte della fcienza
legislativa , che riguarda la moltiplicazione della
fpecie. - '

Offervando le fciagure de’ popoli , ¢ lo
ftato iufelice dell’ agricoltura, il luffo delle corti -
e la mileria delle campagne ; I’ eccello dell’ opu-

lenza in pochi s ¢l difeto della fuffifferiza nel-

la maggior parwe ; il picciolo numero’ de’ pro-
prictarj , e I' immenlo numero de’ nox propries
tarj ; la moleiplicid de’ fondi riunitt i poche
mani , ¢ Pabulo, che fi fa de' terreni ; [a firae
nezza delle leggi 5 e I avidith della finanza s la
perpetuicd delle trappe 5 € I celibato de’ guer-
rieri ; la miferia’, che cagiona ne’ popoli il loro
mintenimento, ¢ il vuoto, che lafcia nella gene-
razione il loro celibato ; il doppio oftacolo, che
quefto abufo “cagiona alla popolazione , ¢ lo
fpaveite , che reca alla: libered del citradino 3
offervando i progreffi dell’ incontinenza pubblica ,
¢ ha fua origine, la pbverti , che la fa nafcere ,
& il celibato violento &’ alcune clafi de’ citradis
ni , che la fomenta~, gli errori della giusifpru<
. dcn-
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denza, che la proteggono, € la Rerilitd , che n”
¢ la confeguenza ; offervando, io dico , queftiy
ed altri fimili mali , che opprimono I’ Europa ,
. fioi non ftenteremo molto a trovare le vere
caufe, e i veti oftacoli, che impedifcono i pro<
grefli della popolazione nelle nazioni , che I°
dbitano 4, ¢ non ftenteremo molte per confes
guenza a trovare gli opportuni rimedj , che una
favia legislazione vi dovrebbe opporee . ‘

Sviluppata con quefto’ metodo , ‘e con que-
fi principj quella parte delle leggi pohuchc > ed
économiche , che riguarda la moltiplicazione del-
Ia fpecie ;. noi rivolgeremo lo fguardo all’aler’ og--
geto di quefte leggi ; noi comincetemo 2 par-
lare delle ricchezze .

Se quefto era un pggetto &cn(e per la pos
fitica d’ alcuni fecoli , ne *quali la’ povertd era
il primo grado della virtd dell’'uomo , e del cit-
tadino, oggi &divernicoil primo principio della feli-
¢itd delle nazioni. Quefta rifleffione ci trafporterd
all' efame d’ una veritd , che ¢ interefla molto
di fapere : ciod , che noi dobbiamo tatto alls
corruzione , ¢ che per giugnere alla grandezza
noi abbiamo- dovuto abbandonare quelle vired ;
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che vi ci facevano pervenire gli antichi . Strane
prodigio della volubilitd " degli uomini ! L’ indu-
&m, il commercio , il laflo , e le arti , taci
qucﬂl mezzi , che altre velte contribuivano ad
indebolire gli ftati., e che forfe refero Tiro a’
preda d' Alefandro 5 ¢ Cartagine quella di Sci-
pione , fono oggi divenuti i pid fermi appoggi
della profperird de’ pbpoli . Ed in faci da che
il tempo della fondazione , e del rovefciamento’
degl' Imperi ¢ paffato , da che non (i ritrova .
pit I’uomo , innanzi al quale la terra raceva ,
da che le nazioni dopo gli urti continui , € §
perperui contrafti dell’ ambizione , e della libertd,
fi fono finalmente fiflate in uno - ftato di ripofo,
che I'induce a cercare I'agio piuttofto , che la
~ grandezza, ¢ la gloria ; da che I’oro & divenu-
to Ja mifura di tutto , da che 1a grandezza dee
‘gli fati 6 calcola ; da che le nazioni commer.
cianti ; ed agricole hanno alzate un trono fu'le
nazioni gucmcre s da che la privativa d' um
dermta » il commercio efclufivo d’un aromo , €
da che il traporto della cannclla dall' Indie &
divenuto la caufa delle gucrte pit fanguinofe ;.
da che finalmente le ricchezze non corrompona

pidt
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‘pid i popoli,, poiché efle- non fono pitt il fruc-
fo defla conquifta, ma il premio di un lavoro
afliduo ; ¢ d*una vita interamente occupata ; da
queft’epoca, io dico , le ricchezze , e i canali,

~ che e ‘tralporrano , fono con” ragione divenute
i} primo oggetto della legislazione..

Quali faranno dunque le cure del legisla-
tore su quelt’ oggerto cost intereflante ? Noi' fe
‘divideremo in due claffi. Bifogna richiamare l&

1cchczze nello ﬁato blfogna ben ripartirle, e-
.quabxlvmcntc diffonderle . Quali faranno dunque
.1 mezzi, che la legislazione - deve impiegare per
ottenere il primo di quefti e&m » ¢ quali quel-
~li‘ , che deve impicgare per ottenere il feconde ?
Se 1 agricoltura , le arti , il commercio fono le
tre forgenti delle nchczzc, quale ¢ la fpecie di
protez:onc, che loro conviene ? quale di qucﬂe
‘merita la preferenza ddlc leggi ? quali fono le
circoftanze » che debbono decidere di qucﬁa
Prefcrcnza! come combinare i progrefli dell’ una

: con quelli dell® alre ; come proteggere I’ agria’
coltura in un pacle agricola , fenza trafcurare le
arti 2 come combinare i fuoi progrefli con quel-
h del commercio ; “come diftendere e vedute

dell’
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dell’ agricoltore ful commercio, ¢ del negozian.
te fulla coltura? come unire ' une all’ altre con
sapporti feguiti, ¢ contingi # Quali fono gli-
oftacoli , che Joro fi oppopgeno dagli abufi dell’
smminiftrazione, dalla foverchia ingerenza  del
governo, dalla ftranczza delle leggi civili , daila
barbarie de* codici feudali, dagli avyanzi dell
antico fpmto di paftura, ¢ di fagcia dc noftri
 barbari padri , dagli autentati legali contro la
proprietd reale, £ contro la proprierd perfonale;
dal corfo- giudiziario , dagli abufi del credito
pubblico ; dall’ alienazione delle rendite del Prin-
gipe 3 da' debiti naziomali 3 da’ privilegj efclufi-
vi, dalle corporazioni, dalle falfe maffime di
politica, dal fiftema prefentc de’ dazj? Se que-
flo fiftema erronco fa nel tempo iftelo la yo-
vina della popolazione , dell’ agricoltura , dell*
induftria, ¢ del commercio ; fe allontana gli
.uomini dal conjugio, fpopolq le campagne, fco-
thggxfce le bragcia dell’ artiere , chiude i porti
delle nazioni ; fe fpaventa la ficurezza del citea-
dino , e la libered dell'uomo ; fe priva il viag-
giatore di ripofo, ¢’l mercadante di propriecd ;
fc elponc I'uno, ¢ laltro &' twue le infidie 4°
- una
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pna legislazione artificiofa , che femina . i delitti
colle projbizioni , ¢ le pene coi deliti ; fe fe-
‘para le cited /dalle ciged , i borghi da’ borghi
i villaggi da’ villaggi ; fe meus pno fawo di
. guerra , e femina la difcordia tra i membri d’
pn ifteffo corpo , tra i fudditi d' un jfteffo im-
pero, tra i fighi 4’ an’ iftefla patria ; fc fa, che
1] dritto delle genti fia violato da coloro feffi ,
che dovrebbero proteggerlo , i dritti del citta-
dino dal citadino , quelli dell’ nomp dello ftago
dall’ uomo del principe , ¢ quelli del pegoziante
dal finanziere ; fe in una parola da qualunque
afpetto , che fi confideri il (iftema prefente de’
dazj , i troverd fcmprc efler Ja caufa proffima
della rovina delle nazioni , della miferia, e dell®
ppprcmonc de’ popoli’ , malgnado Ja modera-
zione , ¢ I’umanifd di coloro, che li governa-
no : qual_l faranno le correzioni , che la fcienza
legislativa deve proporre riguardo 2  queft' og-
getto 7 quali i principj , fu i quali deve effer
_fondata la gran rteoria dc dazj ; quali gli og-
gerti fu i quali debbono cadere ; quale la claf-
fe , .che ‘deve lmmcdxatamcntc pagarli ? come

* proporzionarli alle facoltd  del popole 7 come
k-
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livellarli ful prodotte netto delle rendite dells
mazione? come conofcere quefto prodotto nerto?
Come diminuire il numero de’ contribuenti di-
getti , rendendo nel tempo fteflo pid -facile |’
efPanﬁon_c del tribifo ? come combinare in wa
diverfo ‘figema di contribuzioni una giafta rs.
parsizione, colla pia facile , meno di(pélldigfa ’
e meno arbitraria percezione ; il follievo del po-
yolo coll’ opulenza del eorpo- politico , 1a pro-
fperitd dell’ agricoltura , delle arti, del commer-
éio , la ricchezza ‘della nazione™ cdita ricchezza
del Sovrano? Come facilitare con quefto mezze
la diffafione delle ricchezze? quali fono gli. ofta-
coli , che impedifcono queta diffufione , quali
gli urti, che potrebbe ricevere dal luffo ? Sotto
quale afpetto deve quefto effer confiderato dal
legislatore ? come deve dirigerlo fenza offendere
la libertd del cittading 2 come prevenire col fuar
foccorfo I’ eccefo dell’ opulenza , che fuol cen-
durre all’ eccello della miferia 2 in quali cafi an-
che quello che fi alimenta col foccorflo dell’in-
duftria ftraniera, dev: efler confiderato come un
itrumento neceffario alfa profpcmi d unp ftas

to? Quali fono le nazioni in Europa , ' éhe
' ayreb-
VR g
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avicbbero dovuto vedere nel Iuffe paffive il fo-
fegno della loro agricoliura , della loro indu-
tria, del loro commercio ? _ -

Eeco in abbozzo le -ferie dc pid princie
pali oggetti, che i prendcr_anno di mira nel fe-
condo libro di queft opera, dove fi patlerd delle
leggi politiche , ed economiche . Noi pafleremo
quindi alle, leggi crimanali.

Se la popolazione , ¢ le txcchczzc fono gh
,dgge;u delle’ leggi politiche , ed economiche, la
ficurez.za 5.¢ la tranguillita fono lo fcopo delle
leggi criminali, Quelle tendona alla confervazio-
m; e quefte alla tranguillira’ de’ cistadini , che
come fi & detto, fono i due pggenti , intorno a'
quali fi raggira trea la frienta della logislazione:

~ Svilappando «cid , che debba , intenderfi pes
tanquillicd , noi troveremo , che que&a ¢ infes
parabile dalla ficurezza , e .che qucﬂa ficurezza
non pud effere -alwo , che la colcienza , o fia
I opinione , che un cittadino deve avere, di non
poter efler turbato , opgrando fccond.o il detrame
delle leggi . Or quefta fpecie di libertd polirica ,
¢che rafhcyra ryete le claffi , tutee le condizigni , tug-
fi gli'oxdini della focietd civile 5 ¢he mete ua
C fre-.
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freno 2l Magiftrato , che dd al pidt debole cie-
eadino {’ aggregato di turee le forze della nazio-
nc; quefta voce , che dice al potemte o ¢ fo8
ﬁlmm della legge s ¢ <he ticorda ol ricco., che
il povero gli @ ugu:le 5 quefta fprza , che equj-
libra fempre nelle azoni dell' ucmo 1’ interefle ,
che egli potrebbe avere nel vnola:; la lcgge, coll’
interefle,, che egli: ha nell’ oﬂctvada , non yué
effere , che il sifulcatg delle legga criminali .. So-
pra quefto pianp dunque , noi tratieremo quella
parte della “facold . legislasiva , che riguards 1’
emanazione di qucﬁe leggi « Noi comincerermo
dall’ efammue » come doyrebbe dirigerfi in una
huova Icg:slanone Paccufa, e la difefa giudizia-
sia ; quale dovrebbe eller I' ordine de’ giudizj
@iminali ; quah i principj , ¢ le vegole per de-
teyminarne la procedura ; qnale la natura , ¢ la
forma degli aui, che dovrebbero co&mmh 3
quah farebbero i mezzi pid opportumi per c(hr.
pare da una nagipne il germe farale delle cae
hunnie ; fe copvcnebbe adotrare alcune leggi de,
glx Atcmcﬁ diretee all’ iftels* oggetto + fe la len-
tezza de’ givdizj favorifca la libertd de’ cmadl

ni; fc fia contrario a quelh liberta gmxof; il
ﬁ(%p
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fitema di Gralcinare in un - garcere F accufato
- prima di allicurgei de] deliteo , e di ritenervela,
finché dyre i giudizio ; fe la legge poffa pri-
vare il cittadino dells fua libertd perfonale per af-
ficurarli della (ya innocenza , e poffa fupporlo reo,
perche accyfato ; fe poffa olgraggiarlo prima di
condannatlo ; f¢ ne' foli delitti capitali f pom
srebbe: venite 2 quefto paffo yiokento , ma ne-
ecllacio in queRo calo , perche qealunque peng
fi minacciaflc all' agcufaro qualunque ficurezzg
i cercafle dg ui , fargbbero fempre infufficiens
a impedirne la ﬁ;_ga s fe in rgui gl aleri cafy
converrebbe adottare la legge dell' habras corpus
degl’ Inglefi ; quali modificazioni 4 potrebbero
dare a quefta legge., cost in favore delle libertd
perfonale del citadino , -come in favore della si-
€urezza pubblica ; in ‘quali circoftanze fi dovreb.
be eligere la' confefiope del reo , ed in qual
maniera corcarla da lui ; fe farcbbe finalmente
PN giafto , ¢ "'pit)“ cohfegueuté il ‘trafcurar-
B, che di ferapparly dalle fye labbra -col foc-
serfp de’ tormenti, o
 Dall’ clame’ de” princigj -, co’ quali in una
favia legislazione converrebbe dirigere 1’ ordine
. ‘ C 2 d‘d"
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- commeperlo ; come , .quandg , ¢, con qual my-
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della procedura criminale , ¢ dell accpfa , ¢ div
fcla giudiziaria , paffando a .quelli -, che: dovrebs
bero ftabilire Ja natura delle azioni , che la leg-
ge dovrebbe confiderare come deliti, ¢ la ma-
niera di punirle , noi diftingucremo , quali fiane
quelli, che doyrebbero confiderarG come pubblict,

€ quali quelli , che fi dovrebbero confiderare

come privati 3 quali quelli , che offendono la
Diviniti, il Sovrano, il governo, I: ordina pulss
blica , la fede yub,bligé. , il dritto delle genti , &
quali quelli , che offendono ‘la ficurezza privata
del cittadino , la.faa vita , il fua onate ; i {ual
beni, la fua proprietd, la. fua cafa , i fuoi pres
ziofi dritsi o Noi efamingrema quindi in qual
maniera la legge doyrehbe grovare la pena adac-

targ alla natura di ciafcheduna fpecic. di delice

¢ come praporzionarla alla graveza del reara >

in qual maniesa ; la - fanzion ;legdcmdovr;bbe di-
“finguere lg pesfona del delinquense » le cicca-

fanze del deliwo ,, la facilicd di commetterlo
il danno o che xega. o Ja TRERIATE 4 O minoxe

{fperanza dell’impunidd , che ifpiga.; il maggioss. 2

o minore urtq 5 che il gittadino pud avere nel

Y deo

(-
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deraziont il legislatore debba far ufo delle pene
capitali ; a quali delicti converrebbe prefcrivere
la pena & infamia , come quefte pene dovreba
bero feguire I"opinione pubblica, ¢ non diftrag-
gerla 5 con quanta riferba , con quale follenni-
ti , con qual’economia il legislatore dovrebbe

fervirfene ; come I' infamia i fcemi a milura ,

che crefce il numero degl’infami; come dovreb-
bero effer prelcritte le pene pecuniatie ; (e ques
fte potrebbero anche aver luego nel piano d’
una - buona legislazione criminale ; fe ‘volendofi
far ulo di -quefte pene, fi debb’avere dgualmen-
te di mira alle ricchezze dell’ offeafore , _che al-
1a condizione dell’ offefo , .ed alla natura del de-
litto ; fe le pene , che privano i rei dal con-
forzio degli aleri cittadini , ¢ che li rendono
uili alla focied, fieno da preferitfi a tutee le al.
tee , fe fra la fomma de’ delitti ve ne fieno -
alcuni , che il Jlegislatore non deve punire ; fe

* me’delicti occulti, la loro proporzione colle pea

ne polla effere alterata per la maggiore fperanza
dell’ impunitd , che quefti delitti ifpirano ; fe ne’
veri delitti di fellonia', non gid in quelli, 2’ qua<
li il difpotifmo ha dato quefto nome , conven-

. €3 - g
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ga mertere per un momento un velo fulla mo-
derazione , come fi naflcondevanmo altre ‘volre
le Rate de’ Dei; fe finalmente I’ impunid fia
I'efferto neceffario dell” ecceffivo rigore delle pe-
ne, e fe la ficurezza di una pena mediocre ab-
bia maggior forza ad alloatariare  gli vomini da’
delicii , che il timore d' una pena molto pid
grande,, quando quefo timore vienc unito alla
fperanza di rimanere impunito . Tutd quefti
oggewi richiameranno le noftre ‘cure nel terzo
libre di queft’ opera , dove fi parlerd delle leggi
crimimli. Noi pafferemo quindi alle leggi » che
nguardano I' educazione, i coftumi , ¢ la pub-
blica iftruzione , che faranno comprcfc nel quar-
to libro. : /

Se leleggi criminali :mpedxfcdno i delitti fpas
ventando il cittadinu colla minaccia delle pene ,
effe non poffono ficaramente far germogliore le
virtd. Quella fpecie d'one@®d negativa , che de-
siva dal timor delle pene, fi rifente fempre della
fua origine . Effa & pufillanima , & vile, & lan-
guida , & incapace di quei ‘sforzi , che richiede
la virtd 4 ardita ) € libera , allorche & ifpirata

dalle grandl paﬂ’ joni.
. . . o
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H timore potrd dunque diminuire il nume-

to de delinquenti ; ma non fard mai nalcere
gli eroi . Queta produzione fublime non pad -
deriyare , che dal concorfo di vatic altre forze .
dirette tutte a quelt’ oggetto comune . L* edu-
cazione confiderata come prima di guefte for.
2, richiamerd le prime noftre cure . Effa & , o
pbbiica , © privata. Quella é riferbata al gover-
no , e quefta a’ padri . Le leggi non pofifono
dirigere , che la prima . Effe non potfono , nd do-

" yrebbere maipcnctrare‘nclle mura domeftiche. Tra
- quefte il padre ¢ il Re,eil 'magii’cra.to , ¢l le- |

islatore in tutto quello , che riguarda I'educa.
zione de’ fighi. , o
La legge non potendo dunque dirigere »
chie I’ educazione pubblica , e non potendo , che
da quefta fola fperare un’ uniformicd d’ iftituzio-
ne, di mafime, di fentimenti, dove procurare
di non abbandonare - all’ edacazione domeftica ,
che la minor parte poffibile de' cittadini . Per

‘ottener quefto fine , noi proporremo un piano

& educazione pubblica per tutte le clafi dello

"flato. lo preveggo, che al primo afperto, queft’

3des fard confiderata come un tratto d'una dé
C 4 oL quels
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quelle lente , & penofe ricerche d’ uno fterile fi-
lofofo , che crede: di veder tutto in quel pic-
ciolo vortice di penfieri , che lo_circondano .
Ma allorché quefto piano fi vedrd fviluppato ,
allorché f daranno i mezzi per metterlo in efe-
cuzione, ¢ allorché i troverd , 'che quefti mez-
zi fono i pia femplici, e i pit facili, allora io
fpero, che fe ne giudicherd diverfamcnte, ¢ che
fi confeflerd per I’ onore dell’ autore , che que-
fio ¢ tutt’ altro-, che un vano progerto.

" Dalla direzione dell' educazione , paﬂ'ando

alla direzione delle paffioni , noi verremo all'ae

nalifi della feconda forza. produttrice delle virtd,
fenza la conofcenza , fenza I' ufo della quale Ia
legislazione fard fempre: il lavoro pid informe. ,
pit inatle, pid perniciofo anche, che pud ufci-
re dalle mani dell’uomo . Quefta fard una delle
parti pid interefant di queft’ opera , perché da
quefta dipende la foluzione di tutti i problemi
morali -della fcienza legislativa ; perché da quefia
dipende la confutazione di alcuni errori , che la
politica del fecolo ha., malgrado i fuo: progref~
G, funcflamente adorrati ;- perché da quefta, di~
pende lo ftabilimento d’ una veritd , che ¢ intes
: rel-

4
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yeffa di fapere pit di tuwee. lc altre , fma che
‘ha bifogno di effere molto ben fviluppata , cos

me quella, che urta contro una yrcvcnzione €O~
munc. SN

Si crede da tumi , che la virtd non poffa
allignare in mezzo all 'opulenza d’ una nazione .
Funefta opinione , alla quale noi dobbiamo forfg
lo flato infelice della prefente legislazione . Sard

. dunque cosi infelice I' umanid , che effa debba

eflere o povera , o viziofa ? Oggi » che le rica
chezze fono neccflarie alla confervazione , ed al-

' la profperitd degli ftati , la virtd dovrd ford

effere efclufa dalle focietd civili # L’ agricoltura o
le arti, il commercio, .non potrcbbcro'forﬁ ef-
fere cfercitate da mani virtuofe ? 11 luflo ifteffo ,
che oggi & neccffario per la diffufione delle ric-
chezze , fard forfe incompatibile co’ buoni coftu-
mi? Lo fpirito feroce della guerra degli antichi,
perch¢ unito allo {pirito di frugalid , doveva
forfi effer pit analogo alla virth , che lo fpirite
pacifico , e laboriofo de’ moderi , perché unita
allo fpirito di luflo ? Quefta , & in vero , I’ opinio;
ne comune de’ moralifi , ma noi ci prender
remo ’ardire di dimoftrare , che quefto ¢ piuts

ta~

L] s
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tofto i loro errore comune . Noi faremo ve-
dere , che la fola ignoranza delle diverfs
fitade nell’ apparenza oppoRe tra Joro , ma
che in reald derivano da un ifteflo princi-
pio , ¢ conducono ad un ifteflo fine , ha
potuto dare origine ad un errore cosi ratriltan=
te per I’umanitd; noi faremo vedere, come um
favia legislazione fervendofi .del gran mobile del
euvore umano, dando una direzione analoga allo

* Raro prefente delle cofe, a quella paffione prin-

cipale, dalla quale turte le alire dipendono , a
quella paffione , che & nel tempo ifteflo il ger-
me fecondo  di tanti beni, e di tamti mali , di
tante paffioni utili , e di tante palfioni pernicios
fe, di tamti pericoli, e di tanti rimedj , ferven~
dofi, io dico, dell' amor proprio , potrd intro-
durre la vired tra e ncchczu de’ moderni, coll®
ifteflo mezzo , col quale le antiche legislazioni
Yintroduffero tra le legioni degli antichi .
Sviluppata la gran teoria della direzione del-
le paffioni, dalla quale dipende la direzione de’
coftumi, noi volgeremo lo fguardo all’ iftruzio-
ne pubblica, che ¢ il terz’ oggetto, che fi prem.
&crd di mira in quefio quarto libro . Chi non
Ly ve-
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vede I’ influenza , che ha quefta fulla profperivd
de popoli , fulla loro liberdd , fu i lero coftas
mi fefli » Sc I'womo disetto , ¢ perfuafo dalla’
ragione, opera con maggior energia, che allore
¢hé la'forza , o il tmere lo fpingono , fenza
che egli (appia, dove & condotto; fe i tempi &’
ignoranza fono ftati fempre i tempi di ferocia ,
d’ intrigo-, di baflerza, ¢ d’ impoftura ; Lo il di+
ferwo de’lumi, metrendo un velo fopra tutte le .
cofe , rendendo incerti tucti i drieei ©, alterando ,
foggiando, pervertendo le maffime, ¢ i dogmi ,
ha imbrattato di fangue i tromi , e ghi alaari ;
ha fatte nafcere i tiranni, e i ribelli, ha date
aghi errori tanti martiri , alla verid tante vitti.
me , al fanab/mo wanti roghi , agl' impoftori
tanti feguaci , -alla religione want’ ipocriti ,
cipe non ¢ mai ficuro del popolo , il popole
mon @& mai ficuro del Principe, ib rifpetto non
- 2 altro , che viltd, I’ obbedienza non ¢ altro ,
che timore, P impero non & altro , che for-
za , la magiftratura ¢ arbitraria , la legislazions
¢ incerta, gli errori fono eterni ,-¢ venerati, le
eorrezioni pericolole ¢ derifs , I apinians pabe
- ' buo
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blica & difprezzata , I' amminiftradotic ¢ il pa-
trimonio degli adulatori , che circondano il tro-
00, ¢ che tradifcono il Principe con una nfanoy

¢ la nazione coll’ altra; fe la vera fapienza fem-

pre accompagnata dalla giuftizia , dall’ umanicd ,
dalla prudenza , non invita mai gli uomini 2'
delicti ; fe ficura d' ottenere prefio o tardi il
trionfo, che merita, efla non ha bilogno , cos
me I impoftura , di comprarlo col fangne , &

colle fciagure de’ morsali ; fe la filofofia enuns.

ciando con intrepidezza, e con zclo le veritd 5

moftrande ' agli vomini i tragici efferci della ti-
rannia , della fuperflizione , de' delirj de’ Re 5.
de' pregiudizj de’ popoli , dell’ ambizione de',
grandi , della corruzione delle corti , fe fco-

vrendo a’ Principi i loro veri intereffl , facendoa
li anche qualche volta arroffire d¢' loro difetsi ,
non ha mai accefo il fuoco della difcordia, non
ha mai prodotte le fazioni megli ftati , non ha
mai , come I’ ignoranza ,  impugnato il coltello
regicida ; fe in una parola, tanto coloro , che
comandano , quante coloro , che fono coman-
dati, tauti trovano i loro veri intere(li ne’ pro-,

geeffi della ragione : & giglto 5 che .Ja [cienza,
o del-

-
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della legislazione non i accia-fy d' un’oggero
cosi intereffante’, troppo. trafcurato -per altro ne’
- poltri codici ; ¢ giufto , che efla efamini quali

fieno gli oftacoli , che fi -oppangono a quefti
progrefli ; quale il metoda da tenerfi per dif-
patli ; quale la dirzione , che fi daviebbe dare .
a'talenti ; came richiamarli allo ftudio . della pa-
‘tria fotto ,gii aufpicj della libered ; come diRra-
erli dalle occupazioni pit. faftofe , che uili; co-
‘me_ouenere , che le meditazioni de’ filofofi pre-
cedellero fempre le operazioni del governo , che
# Miniftri dglla ragione prcpara(ferq la firada a’
Miniftri de’ Principi in tuttp quello , ¢he ri-
guarda | interellc pubbhcq, come fervirfi del lo-
o miniftera * per dxfporrc gli animi alle neceffa-.
tig riforme , alle gili povitd ; ‘came profittare
-dejla ,difcufﬁoge ,. madre fecanda delle veritd, di-
fcuffiong , che .la_diverfid delle opinioni produ-
LY allorché I’ autoritd non, Tpavcnta la penma
" dello ferircore ¢ non ritarda il corfo delle fue
{pecolazioni; come gyidare tutti i walenti djverfi
degli uomini 3 un oggetrp ¢omune ; come in-
durre ic bcllc arti ftefle a pagare un tributo
alp unht& yubblxca, come trqvarc, 3 moluphcq-
re
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. rﬂearad: per e quali 6 poceebbero diffon-
~ dere nelle provincie i lumi delle capirali , € i

potrchbe rendere pid comgne il preziofo depofi-

o delle aili cognizioni ; come owencre fingl-

mente , che i cittadini fleffi , occapati nelle arti
pitt fubalterne , fapeflero cid , che eifi debbonoa
Dio , a loro fiefli , alla famiglia , allo ftato ;
che effi avefferq e vere idee dell’ womo , e del
cittadino , ¢ che foffero baftantemente iftruiti pef

- condfcere turwg la digpitd del proprio carauers ,

¢ il rifpetro, che gli 6 deve,

‘Queftioni troppo mtcreﬂ'ant_x -fon quefte per
son eflore cralcurate in quef’ opera, I’ oggetta
della quale ¢ di analizzare diftintamente taui ghi
anelli , che cempongone quclla mifteriofa catena,
colla quale la legislazione deve condysre gli wo-
mini ala felicitd . Noi verremo qaindi alla Re-
kgione . I principj -, <o quali -deve effer rega.
fara quella parte ,della legistazione , che riguarda
il cylto, ¢ la religione de’ popoli, fard comprer
fa nel V. libro di queft'opera. -

~ L'ordine pubblico, la tranquillid privawa -
fa ficurczza del citadino richiedendo , che I3

. kegge non cerchi di voler tywto fapere , di voler

it
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toreo wedere ; efigendo , che I pwrorjsa (i fermi
inpanzi alla porta della fua cafa , che rifpeati
quelt’ allo della fua pace , e della fpa liberdd ',
che non cerchi o indagare i Lugi penfieri , lefue-
'intenzioni , che lalci libero il corfo de fuoi de-
fiderj , che lo confideri come innocente , gncorchd
~ Feo,, purchd il fuo reato nop 6 manifefti , few
- gregando in pna parola dall’ ifpezione della leggs
tutto quello , chg ¢ occylto a' fuoi occhi , efi-
ge nel tempo ifteflo , che un altro freno fuppli-
ca & quefto fuo neceflario difecto , efige v che
pp aluo uibunale, un altro giudice , un altro
- podice rggolino le azioni occulee del citadino
fpaventino i foi fecredi rtrafporti - incoraggifta-
no. de fue peculee wirti, dirigano al comun be-
pe i {uoi dcﬁdcu ftel'ﬁ » che nén fono . palc&-
bili , obbhghmo fimlmente il cittadino ad effer
givfto , onefto ,, ¢ yirwofo , anche in que’ fuo-
ghi . in que’ momend ,. in quelle circoftamze ,
nelle quali egli ¢ lontano dagh gechi della leg-
g ¢ de’ [yoi Miniftri . Ecco /' opera della re-
kigione , allorche. non ¢ indcbolita dalla iryeli-
‘gione » o noa ¢ altcrata dalla (uperﬂ:tzxonc o
Qucﬁx due oftremi , de’ quah una coftante efp.;-

zicne
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‘wienza c'infegna , che il primo & fempre la con:
‘feguenza del fecondo , quefti due eftremi , uno
de’ quali toglie alla religione la fua forza , e I’
sltro ne fa I'itrumenta di que’ delicti , di quelle
ingiuflizie , di quegli orrori , de’ quali per wer-
-gogna dell'umanitd rifuonano pur troppo i fatti
fanguinofi della fuperftizione; quefti due efteemi,
ia dica , debbono ecffers egyalmente prcvcnutf
delle leggi .

A queft’ oggetto generale faranno dunque
diretd tun’i principj , che noi ci proporremo a
fviluppare in quefto .libra. -

Noi efamineremo dunque , quale dovrcbbc
. eflere la matura della protezione , che la legislar
~ zione dovrebbe accordare ala religione , ed al

culto ; quali i mexzi diressi®, che dovrebbe im-
‘piegare per prevenire i due eftremi , de’quali G
. & paslato, ¢ quali gl imdirersi ; quali le prero-
gative , che dovrebbe concedere al Sacerdazio ,
¢ quale la dipendenza ; che dovyebbe efigere
.da lai; quali i dritti, che dovrebbe date 2’ fuof
capi, ¢ quale la magiltratura , che dovrebbe in~
v:gtlare full” ufo., che effi ne farebbero ; com
‘ggh principj .- fi dgvrebbq dirigere I' articolo
: ' dell®
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i’ smmsunsza ecclefiaftica ; fin dove dovrebbe
giugnese I'immunicd reade , © perfonale ; quali.re,-
ftrizioni fi dovrebbero dare all’ immanita locale ,
e quale I’ incoraggiamento , che quefta d a’de-
ficei 5 - quali i requifii, che la legge dovrebbe
cercare in ciafcheduno individuo del Sacerdozio ,
¢ quale la mifura , che dovrebbe regolacrne il
numero ; quali le claffi Sacerdorali, c¢he dovreb-
bero meritare la parzialitd della legge , ¢ quali

- «quelle, che dovrebbero effere, o aholite, o ri-
'formates quale I'etd, che i dovrebbe cercare

in coloro, che fi confacrano al facro miniftero,
€ quale la direzione , che fi dovrebbe dare dalle
feggi alla loro predicazione; quale finalmente il
metodo da venerfi per provvedere 2 loro bifo-
gni » oggetto inrereflante, pel quale infinicé ri-
forme fi fono tentate , infiniti feritti fi fono pub-
blicati, ma che refterd fempre informe ,- finchd
non fi penferd a curare il male nella fua origi-
me, finché la riforma non fi fard cadere fulla
natura ftefla delle rendite del Sacerdozio «
Sviluppati ctutd quefti articoli con tutto

quel rifpetto, che fi deve al Santuario, ed. a’
fuoi minittei , noi velgeremo lo fguardo ,alle
Tom. L. D © legn
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leggi , che riguatdano fa proprietd , che farais
no comprefe nel VL libro di queft'opera. = -
Lis. vi.  Oghi drittd; che ha un uvomd di difporre
&' una cofa efclufivamente da oghi altro, fi chia-
ma propricias Quefta hon pud paffare ; fé per
fempre, hé per ufi dato tempo s ad ui altro ; fen-
23 il fuo libero confenfo. Qucfto confenflo ¢ ;
o cfprcffo’, o tacito 5 o prefunto. Garahti del-
la proprietd di cialchedan cittadino ; , le legs
gi cvitang la violenza, ed il fuito, colla mi-
paccia delle pene; évitaho s frode ; ¢ I' in<
ganno  c¢ol determinare le circoftanze ; ché
debbono accompagnare qucﬁo‘ confenfo , per el-
fer creduto valido. Da qul derivano le folleris
nitd, che fi ticercano , allorche ¢ éfpteﬂ'd ; 3
fegni, che lo palefaho ; allorche & tacitd, l¢ coni=
getture, che lo faii fuppotie s allofché é prefuns
tw; daquii qeq(ﬁﬁti legali,' che fi ficetcano
nella perfona 5 che o da; i diveifi tioli ; co?
quali pud, o per fempre; o per un dato temi~
po » difpurne in favore d*un alerd, i divetfi dricd
i, che nafcono da quefti diverfi ficoli ; € I di~ -
verfe obbliggzioni , che ne derivano ;- da qui Ix
‘differenza legale wa’ patd , @ i contratii ; da

quk
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qui i privilegi in favore de’ minori, e di tuttd
quelli, che la legge confidera come tali; da qui
i rimedj contro le lefioni; da qui la teoria del-
le prefcrizieni ; da qui I origine , la ragione ,
¢ la follennitd de’ teftamenti ; da qui , quella -
delle fucceflioni ab inteflato 3 da qui in una pa«
rola, tutti i rimedj inventati dalle leggi per ga-
rantire la proprietd di cialchedun individuo dalle
infidic della frode, e tutt’i mezzi impicgati da

efle per diftinguere i (acri dricti della yroprwti
dalle fecrete rapine dell’ ufurpazione .
Ecco ridotto in un folo punto di veduta
il motivo di tutte quelle innumerabili leggi , che
compongono oggi i codici civili dell’ Europa , l¢
quali fmarrifcono il loro fcopo per averlo vo-
luto troppo minutamente cercare . In quefta
parte dunque della fcienza legislativa, noi nom
proporremo altro , che riduzione . Sviluppando
quefta teoria , fpogliandola da quelle piante -efo-
tiche , che la ravviluppano , riducendo tutte
-quelle teorie particolari, delle quali ¢ compofta,
a pochi principj generali ; noi cercheremo di far
vedere a’ legislatori la facilitd , colla guale fi pos
trebbe con poche leggi rafficurare quella pro-
: D a price
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prietd, che fard fempre precaria, fempre incere
ta, femprc male appoggiata , finché le armi ,
che fon deftinate a difenderla, faranno fuperiori
alle forze di coloro, che decbbono maneggiarle ;
/ finche la moldiplicitd delle leggi , la loro ofca-
rid , ed il linguaggio , nel quaie fono (critte , le
terrd nafcofte al popolo , finché gli Oracoli di
Temi avranno bifogne d’ interpetri , e finché non
venga una mano diligente, ed. ardita, la quale
“dopo aver colte quelle poche rofe, che fi ri-
trovano fparfe tra’ bronchi innumerabili della
prefcn‘te giurifprudenza , ammucchi il refto in un

rogo per immolarlo al Dio della giuftizia, e

della civile concordia.

Dopo aver parlato. della proprietd , noi
‘porremo finalmente termine a quelt’ opera con
un breve (aggio fulle leggi , che riguardano la
parria porefia , ed il buon ordine delle fa
miglic. - :

Lis.vir.  Siccome il ben effere di qualunque core
po dipende dal ben effere delle parti , - che
lo compongono , cosi il buon ordine dello.

ftato dipende dal buon ordine delle famiglie .

© ©r ficcome wna focictd non potrebbe reggere
fen-
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fenza un capo , che la governi , della maniera
itea una famiglia, che non ¢ altro , che ana
focierd pit picciola, ha bifogno ‘d’un capo ,
che la diriga. Quefto capo ¢ il padre della fa-
miglia. Confiderato forto quefto afpetto , bifo-
gna dunque, che egli abbia de’dritti fugl in-
dividui , che la compongono. Oggi , che la re«
ligione , la politica, ¢ I’ umanitd i fono unite
per profcrivere la fchiavith domeftica , i membri
della famiglia fono la moglie , ed i figli . Noi
efamineremo dunque quali fono i dritti , che la
fegge dovrcbbe dare al padre della famiglia fulla
prima, ¢ quali fono quelli, che dovrebbe dargli
fu i fecondi { 1l folico rrafporto degli uomini
per gli eftremi ha cagionata una oppolizione in-
finita tra le antiche legislazioni , ¢ la moderna
fu queft’articolo . Gli antichi legislatori dettero
ficuramente troppo al padre di famiglia ; .ma
chi pud dubirare, che i modernj gli han tolto
anche troppo ? 1l vizio fi trova egualmente nel-
la prodigalitd de’ primi , che nell’ avarizia degli
-altimi . La dimoftrazione di quefta intereffantif-
fimavericd , {ard , per cosi dire , I'efordio di quefto
fettimo libro , nel quale dando una forfa rapida
‘ D3 fal

Y LY
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ful Giftema dei[c antiche , ¢ moderne legislazio-
ni y noi rileveremo colla maggiore impir;ialis&_
gli errori dell’ unc , ¢ delle altre fu queft® og-
geteo . ) ’
Noi faremo vedere , che fe la giuftizia , It
interefle pubblico, ¢ la morale fi rifchtivano de’
dritti dati da’ primi leglslaton dcllc nazioni a’,
padri di famiglia; che fe il tono, ¢ che efﬁ cer-
. carono d innalzare al padrc nel fenq della fua
famnglxa » era troppo indipendente ; che fe il
dritto di dlfporrc della vira, ¢ dclla norce de
figli ¢ra un attentato pencolo(o R chc ﬁ ﬁlceva
alla pubbllca automa, che fe il dntto d’ cfpod:
e di venderli , era un oltrzgglo gecato alla na-
tura fotto la protezione iftefla della legge s che
fe 11 potere dato da cﬂi al marito fulla mOghe
* era troppo eftelo ; che fc quefto era piuttolta
una propriet , chc una preeminenza (x) 3 che
fe era un mgnufhzxa mamfcﬂa , il fare , che x!
contratto itteflo dcﬂ:mato alla moltxpllcazxone
della fpecie , dcﬂé ad ano, de’ contraenti il dritte

di dx(porre della vita dell’altro ; che fc era fcan-
; dalefa

M Trdr{/“‘ﬂ in m:mpmm iri . Cxcer. PO
Muten. -

4
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dalofa la legge di Roma , che dava,al marito
pe’ primi tempi della Republica, il dritto di uc-
cidere 'a moglie per aver bevuto anche con mo-
derazione d'un liquore, I'abufg iftefflo del qua-

le non era interdecta al maritq; che fe il dritto '
del divorzio dato preffo la maggiog "parte degli
antichi elclulivamente al marito , faceva , che
quefli porefle tutta fulla maglic , fenza che la
moglie potefle almeno avere un rimedio contro
{"abulo. della fua autoritd (1) ; c¢he fe  in una
wrol& , gli antichi legislatori oltrepaflarono i li-
miti del giufta, ¢ dell’ onefto nel determinare |’
eftenfione ‘della, patria poteftd ; noi faremo vede-
re's che mon per quefto i moderni fono meno -
condannabili per averla cosi dilpoticamente ri-
ftretta, o per meglio dire diftrutta , Si potrebbe
. . D 4 an-

(1y E’ veto, che preflo molte nazioni nel pro-
greflo del tempo fi eltele anche ally moglie il dritto
di cercare il divorzio; ma le caufe per le quali efle
potevano cercarlo, ¢ gli oftacoli, che vi & oppofero,
furono tanti, e tali, che quafi elydevano il beneficio
della legge : balta leggere la novella 22. ¢ap. 15. ¢ la
novella 117, cap, 8. cap. 13. ¢ cap. 14. per vedere quan-
to foflc difficile preffo i Romani , ¢ quanto doveva
coftarc alle mogli’ 'il cercare il divorzio, e quanto

facile dalla parte del marito, Tutto queto fi offer-
Yeré a fuo luogo .
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anzi dire con veritd, che la tranquillicd pubblica,
e privara fi ¢ rifentita pit del diferto , che non

6 rifenci dell’ecceflo de’ paterni dritdi . L’amo- -

re maturale de’padri werfo i figli , era un .gran
prefervative contro le funefte confeguenze d’ un'
autoritd cosi eftefa ; o il timore iftella , che effa
fpirava , doveva rendere molto rare le occafioni
d’ efercitarla . I delitti daveana effere molte me-

ne frequenti nelle famiglic, allorché fi riflecteva

alla forza , alla vicinanza , ed all’ indipend=nza
della mano fempre armata per punitli . L’ eftens
fione dunque del potere, ¢ la condizione della
perfona, che ne era inveftita , patevano reftrine
germ I'ufo, ed evitarne I'abufo ; ma qual iftru-
mento, effendo la patria potefti diftrutta, potrebbe
riparare al difordine delle famiglie, che, came &4
¢ detto , porta gnche fecq quello dello ftato 2
~ Dove trovare un'autoritd . che come quella de?
padsi, poteffe agire in tur’ i tempi, ¢ ol mede.

fimo vigore, che potefle, come quella, tutto ve- .

dere, tatwo fapere; che non avefle bifogno , né
di aflitenza per far rifpettare i fuoi ordini , nd
di formalitd per rrafmetterli; che potefle con-

fidare I efecuzione de’ fuoi decredd ad un brac-

¢la
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clo, che fofle cosi vicino alla bocca ; che gli
emana ; che non ammettefle, n¢ prevenzione
nel giudice, né lentezza nell’ efecutore ; che po
te(le ogtenere , che i fuoi ordini, appena dati, fofw
fera conofciuti , appena conofciuti efeguiti 5 che

filfara finalmente , che fofle una volta della lege

ge ne’giulti confini , ne' quali dovrebbe raggi-
jarfi , non ci folle un’ ufurpazione da temere
dalla parte di colui, che ne farebbe inveftito 2

Da quefte ragioni noi dedurremo fa necel=
fitd, che ¢i farebbe di rialzare [ edificio della
patria poteftd , che gli antichi legislatori avévono
troppo ingrandito , ¢ che una mal fondata dif
fidenza ha quindi quafi interamente - diftrutto
Ma fu quali fondamenti; con quali materiali ,
con qual ording dovrebbe effer coftrutto 2 Quali
daovrebbero effere 1 drit della nuova magiftra-
tura de’ padri 2 Quali quelli de’ mariti 2 Fin
dove dovrebbero eftenderfi le laro cure ? quali

dovrebbera effere i confini . della laro gxunfdx—l

zione ? Quale I'yfo della loro auroritd ? Quali i
rimedj per prevenitne 1’ubufo # Quale I'influen-
7a, che quefta novitd potrebbe avere full ordine
fogiale 7 Quale quella, cha potrebbe avere fu £

, CQ-



58 LasScrevea

goftumi ? Quali gli oftacoli , che i opporrebbes
10 a que&’imrapréfa dal fi ﬁcma pzc('cntc dellg
da alcune lcggx feudali in quellc nazioni , ove efis
fte ancora lo fpcmo fqualhdo di q‘ucﬁo coloflo
mnco{ ,

Quefti faranno glx oggetti delle noftre di-
fcuflioni nel VII ed ultimo libro, ¢ quefto &
il piano  dell’ opera, della quale io offro i pri-
mi due volutm al pubblico . Matcna troppo va=
ﬁa, € troppo dclxcata e queﬁz per efler ma-
meggiata dalle mie mani , io lo confeflo : effy
& fuperiore alle mie forze, alle mie cognizioui '
o' miei talenn, ma ardifco di du'c » che ¢ in-
feriare al mio zclo <A travcrfq chh errori ,
&he vi ﬁ tryeranno forft fpathi , a traverfo
della ba(fezza »"colle qualc faranno ¢fpofte le pidy
grandn veritd , a traverlo dcgl infiniti  difettj
che vi fi potranno incontrare, comparird fem-
pre il mio ¢uore 5 che I’ ambnzanc non ha
«contaminato, , I’ interefle non ha fedotro , il
timore non ha avvilito . Il bene pubblico &
il folo oggetto di queft’opera , ¢ il zclo col
wquale & feritea, ¢ il fuo unico ornamento . Ec-

' <q
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co il fondamento delle mie fperanze, ecca il tis
tolo che mi da il vero dritro alla gloria.

Sav; della terra , ﬁlofoﬁ di tatte le nazioni,
fcmton, o voi tutti a’ quah ¢ aﬂidatc il facre
depofito delle cognizioni ; fe volctc vivere , fe
voletc, chg il voftro nome venga fcolpito nel
tempiq della memoria, fc volete, chc I’ immor-
tama corom i voftri lavon, occupatevx in que.
gl; oggetti , chc fra duemila leghe di fpazio , ¢
dopo venti fcg:olx , mtc;cﬂ:ano ancora . Non fcn;
yete mai per un uomo, ma pgr gli uomini 3
unite la voﬁra glona agl’ interefi eterni del ge-
nere umano ; abbotrue que talcnti yoﬂ'eduu co-
st fpe(To da qucllc anime fchxave » ¢he bruciane
un incenzo fervxlc full altarc dell’ adulaz:one »
fuggxre qucllo fpirito timido , ¢ venale, che non
conofce altro fprone , chc r mtercﬂ'e » né alu-o
frcno che il timore; dx(prezzate gh applaufi efi-
merj dcl volgo, ¢ le nconofccnzc mercenarie de’
grandl, le mindccie della perfcguzlone, e le de-
rifioni dell’ ignoranza ; iftruite con coraggio i
voftsi fratelh . e difendete con libertd i loro
‘dritti ; ed allora gli pomini - intereffaci per la
{peranza della flicicd , della qualc voi moftrate

) ' los

e
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loro la firada , vi alceltcranno con tralporto 3
allora la pofteritd grata 2’ voftri fudori, diftin-
guerd i voftri fcritti nreile biblioteche ; allora o
ne la rabbia impotente della tirannia , né i cla-
mori intereffati del fanatifmo, né i fofifmi dell’
impoftura , né le cenfure dell’ ignoranza, né -1
furori  dell’ invidia pbtranno difcreditarli , o
feppellicli nell’ obblio ; effi pafferanno da ge-
nerazione in generazione colla gloria del vo-
firo nome; effi faran lewti, e forfe bagnati dal-
le lagrime di quei popoli , che non vi avreb:
bero altrimente mai conofciuto , ed il voftro ge-
nio fempre utile , fard allora il contemporanca
i taree Pecd, ed il cittadino #i wui i luoghi
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Delle Regole generali della Scienza Legislativa -

C A PO 1

Oggerto #unied s ed ’Unwerﬁle della Ltgt:lduono .

dedorte dall’ cr:gmc delle Societa Civils.

SRFQ
L:-;,-—---? I’ epoca di quefte riunioni , qua-
lunque la loro primitiva coftituzione , qualunque

il piano ful quale effe. furono foggiate ., non fi-

pud dubitare , che una fu la caufa, che le pro-

dufle, uno il principio , che le fece nafcere: I

amo-

Ualunq‘uc fofle lo ftato 'd-gli uo-
} mini, pnma della formazione del-
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amore della confervazions ; ¢ della trangnillica
Yo non fono cosi ftrano, per fuppotre uno fta«
€0 di natura dntériore allé focierd civili, fimile
a quello de’ felvaggi ; come alcuni mifarictopd
fofiti lo prétendono ; né coft igtiorante della
natura della mia fpecic, ¢ de’ caratteri , che la
diftinguono dalle altre ; per credere, che I' do-
mo fia mato per errare ne’ bofchi, o che o .
ftao di focied fia und ftato di - violenza
per lui;

Molts lontario dall’ effer fcdotto da un’ opi-
nioné cosi erronea , io ardifco dire , che P
Autoré della natura farebbe ftato inconfeguente
nella pili"augulta delle fiie produzioni ; fe hon
avefle fattd 1’ uotto per la fOcietd . Ed in fardi,
perche dargil una ragione ; Id qunle fion i {vi-

luppa , che colla comunicazione, ¢ colla fociert¥

degli aluri gomini # perché al grido del fenti-
mento 5 che forha tirto il linguaggio d&'bruti .
aggidigetvi il dono éfclifivo della patola 7 per«
che dargli il vatitaggio ireftidiabile d’ atraccare
tutce I'idee’ poffibili -ad alcuni fegni di corivens
gione , neceflarj per trafmetterle agli aluri 2 pere
cheé puvatlo d'un. iftinto , il quale regola , e

: rafs
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“§afficura tutte le azioni de’ bruti, ¢ far , che 1®
womo folo fi determini per um atte libero della
fua volontd , la'quale; per ‘non ingahnarfi nella
deliberazione de’ diverfi paiuiti, che fi prefenta-
no ; ricérca un iltriiziohe , ¢hé non fi pu3 ac,
quiftaré fuori della focieta ? peich¢ avvezzarlo ale.
la focieth con und lunga-infanzia ? perché nom
dare 4 tuci gli womini gl iftefi gradi di forza ,
d’indaftria , di raléntd 2 percheé tenderli difpofts
3 diverfe bcctipazioni, a diverfi meftieri? perché:
dat loto divetfi defiderj , diverfi bifogni ; appe~
titi diverfi (1) perché render I’ vomo fufcetti<
bile & una molticadinie di paffioni ; che fuori
delid Societd non farebberd d’ aleunc 4o ; & che
hori poffont conveitiré ad un reffere folitgﬁp 2
perchi¢ ifpirdfgli I'ambizione d¥ piacere 4’ {uc;
fimili, e di avere un impero fu di effi; o altne
o fulla loro opinione ? perché piantate nel fio.
ctiore il germe delfs compaffienie ; della beneficeri-
2a 5 dell’ amicizia; in una parola ; di tate I¢

| pat
. (1) L’ autor deila hatufa s avendo deftinato ' iomo
a convivere co’ fuoi fimili, ha variati i defiderj , ¢
le inclinazioni , per impedire, the quefte veviflero a
cadese fopra un oggeito ; che farcbbe unico, la qual
#fx moltiplicarebbe i mali, che poflono turbare la
ocietd 5 srahit [ua quemgwe voluptas.

"



64 LaScrenzA

paffioni, che dipendono dal fenfo morale d'un®
anima ben nata, e che ci danno il bifogno fin-
golare di fpargere fopra gli altri una parte
della noftra efiftenza » ¥perché finalmente non re«
fringere catti i fuoi appetiti nella ftretta sfera

~wmella quale fono riftretti quelli di tueei gli aleri

efleri, che abitano la fuperficic del Globo, ciod
nclla foddisfazione de’ bifogni fifici, 'i quali non
offcrendofi all’uome , che per intervalli, e per
momenti , lafciano dietro di loro un vuoto
che ci avverte della loro -infufficienza per pro-
durre la noftra felicitd, e che ci annunzia , che
Fanima ha i {uoi bifogni come il corpo , e che
quefti bifogni nen fi poffone da lui foddisfare

fenza darfi in preda alle affezioni fociali @

Io credo , ¢the quefte poche rifleffioni ba-
fleranno , per farci vedere fulla terra la focietd
cosi antica come I'uomo , e per farci vedere
nel felvaggio, che erra nei bofchi , non gid I’
womo mnaturale, ma I’ uomo degenerato , I’ uo-
mo che vive contro il fuo iftituto , contro la
fua deftinazione ; in poche parole , la rovina, ¢
la degradazione della fpecie umana piuttofto »

ehe il fimulacro vivente della fua infanzia ,
"Io
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Io fono dunque il primo a credere , che
la focierd fia .nata coll’ uomo. Ma quefta focie-
© pnmmva quefta focietd y della quale io par-
lo, era tuwt altro, che una focietd civile .

Non ¢ da prefumerfi, che gli womini de-
ftinati a vivere infieme , abbiano fin dal princi-
pio rinunciato alla ‘loro indipendenza prima di
~ fperimentare il bifogno , e la neceffitd di que-
fto facrificio. Quefta focietd primitiva dunque
non poteva eflere una focierd civile. Quefta do-
veva eflere una focierd puramente naturale, una
focierd, rella quale erano ignoti i nomi di No-
bile, ¢ di Plebeo ,* di Padroné , e di Servo ,
ignoti i magiftrati-, ignote le leggi; le penc, ¢
i pefi civili. Quefta era una focietd , nella qua-
le non fi conofceva altra dxfuguaghanza, che
quella, che nafceva dalla forza., e dalla robu-
fiezza del corpo, altra legge 5 che quella della
- natura, altro vincolo , che- quello dell’ amicizia ,
de’ bxfogm ¢ della parentela. Quefta era una
focietd , i membri della quale non -avevano an-
cora rinunciato alla loro naturale indipendenza
non avevano ancora depofitata la loro forza tra
le mani ‘d' uno , o pit uomini , non avevano

TW)}.I e E an-
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ancora affidata a quetti la cultedia de' loro
dritti , non avevano ancora meflo fotto la pro-
tezione delle leggi la loro vita , la loro roba ,
il loro onore. Qusfta era una focietd , io dico,
nella quale cialcheduno era Sovrano , pcrché'
indipendente 5 Magiftrato perché cuftode , ed.
interpetre della legge , che portava fcolpita nel
fuo cuore ; Giudice finalmente , perché arbitro
- de' litigj , che nalcevano tra lui, e gli altri fo-
Cj, e vindice d="torti , che gli venivano fatti.

Ma infelicemente per la noftra fpecie , una’
focietd cosi fatta non ‘poteva durare lungo tem-
po tra gli uomini . Pare , che la natara non
abbia data, che a’foli caftori I'arte difficile , o
per meglio dire il dono piacevole di combinare
la focierd coll’ indipendenza . Quella difugua-
glianza di forza, ¢ di robuftezza, della quale fi
¢ parlato , quefta difuguaglianza unica, che non
fi poteva eftirpare da quefte primitive focierd ,
doveva coll"andare del tempo, ¢ collo f{viluppo
delle paffioni produrre i maggiori' difordini. L
eguaglianza morale, non potendo reggere a fron-
e della difuguaglianza filica , doveva neccflaria«

mente foccombere fotto la preponderanza . della
' for-
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forza, L’ uomo pit debole doveva neceffaria.
mente effere efpofto a’ capricci del pia foree ,
finche gli actentati della forza erano meglio ap-
poggiati , ¢ meglio foftenuti de’ dritti della de-
bolezza, La fua fuffiftenza frutto.de’ {uoi fudo-
ti, doveva [peffo divenire I’ oggetto della rapis
na dell’ vomo pit forte di lui , Il fuo onore ,
la fua vita ittefla erano beni precarj , de' quali
poteva rimaner privo in ogni iftante , femprechsé
uno (pinto malefico fi univa ad un corpo pid
robufto del fuo . La diffidenza , I' incertezza ,
il tmore dovevano dunque turbare la pace di-
queite primitive focietd , Bifognava opporvi un
simedio. Non fe ne trovd , ¢he un folo . Si
vidde , che mon fi poteva diftruggere la difu-
guaglianza. fifici , fenza rinunciare all’ eguaglian-
za morale. Si vidde , che per confervarfli , e
confcrvarﬁ tranquilli, bifognava non effere. indi-
pcndenu . Si vidde , che bifognava creare una
forza pubblica, che foffe fuperiore ad ogni forza
privata. Si vidde, che quefta forza pubblica non
fi poteva comporre, che dall’ aggregato di tacce
le forze private. Si vidde, che ci era bifogno
d'unm pcrfoua morale , che rapprelentafle e

E 2 : le



4] . La SgrenszaA

Je volontd, che avefle tra le mani tutte quefte
forze . Si vidde in fine , che quefta forza pubbli-
ca doveva effer unita ad una ragione pubblica, la
quale interpretando, ¢ fviluppando la legge na-
turale , fifaffe i driui , regolafle i doveri , pre-
fcrivelle le obbligazioni"di ciafchedun individuo
colla focictd intera, e co’ membri , che la com-
ponevano ; che ﬁabllx(fc ana norma, alla quale il
cittadino adattando le fue azioni , non avefle di
che temere ; che creafle, ¢ cu&odlﬁE un ordine
atto a mantenere 1 equilibrio tra i bifogni di
ciafchedun citradino co’ mezzi per foddisfarli 3
finalmente , che compenfafle il facrificio dell’ in-
dlpcndcm.a y € della libered naturalc coll' acquifto
di tuni gl iftrumenti - proprj 'per ottencre la
confervazione , ¢ la tranguillita di colord » i
quali per queft’ oggetro folo fc n’ crano fpo-
gliati .

Ecco I' origine , ed 11 motivo dellc focietd
civili , ecco I’ origine, ed il motivo delle leggis
ed ecco per confeguenza I' oggetto unico , ed
aniverfale della legislazione '

Se la confervazione , ¢ la tranguillita de

cittadini é dunque I’ oggetto unico , ed uni-
ver=
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verfale dclla’lcgislazionc » prima di paffare in-
nanzi, elaminiamo cid, che fi i:omprcndc fotto
quefto principio generale, e le confeguenze, che
ne derivano, per vedere quindi,come ogni par-
te della legislazione deve corrifpondere a quefto
fine comune.

C AP 1L

Di cis, che f comprende forto il principio gene-
rale della trangwillita , ¢ della confervazio-
we 5 ¢ de’ rifulrati che me derivane .

_ LA eonfervazione tiguarda I' cfiftenza 5 e fa

tranquillita tiguarda la (icurezza. Per efilte-
re ci ¢ bifogno de’ mezmi , ¢ per effere ficuro
bifogna confidare . , \

I mezzi dell’ efiftenza fi ridicono a due
claffi. A quelli, che riguardano i bifogni indi-
fpenfabili della vita , ed a quelli , che mettono
il cittadino in iftato di guftare uma cerra fpe-
cie di felicitd' infeparabile da una certa quanticd
d'agio, ¢ di cdmodo pubblico, Io non intendo
per agio, o comodo pubblico le siccheize efor-

E 3 bl.-
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bitanti d’alcuriz claffi di cittadini, molto meno
lo ftato di coloro, che immerfi nell’ ozio, pof-
fono impunemente fomentare quelto vizio de-
ftruttore della locietd. Le ricchezze eforbitanti d
alcuni cittadini, e I' ozio d’alcuni altri fuppone
I'infelicita , ¢ la miferia della maggior parte .
Quefta parzialitd civile & contraria al bene pub-
blico. Uno ftato non fi pud dire ricco, e feli-
*+ce, che in un folo cafo; allorché ogni Citta-
dino con un lavoro difcreto d’ alcune orey pud
comodamente fupplire a’ fuoi bifogni , ed a
quelli della fua famiglia . Un lavoro affiduo ,
una vita confervata a ftento non é mai uma vi-
ta felice. Quefta era la mifera condizione dell’
infelice Sififo. Niun iftante era per lui, perché
li dovea tutti al lavoro .

Lo ftato bifogna dunque , che fia ricco ,
¢ che le ricchezze vi fieno bene diftribuite ; ecco
quello, che riguarda la confervazione , :

Ma quefto non bafta. Si édetto , che I’ uo-
mo non vuole folo confervarfi, ma vuol conler=
varfi tranquillo. Or per efler tranquillo bifogna, che
egli confidi; Che confidi dunque nel governo, il
quale non ufurperd i fuoi dritti ; che gonfidi

o ‘ : o acl
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fiel magiftrato , che deftinato alla cuftodia delle
leggi , non abuferd di quefto fagro depofito per
opprimerlo ; che confidi negli altri cittadi-
ni ; che fia ficuro , che la fua pace non pud
effer turbata, che la fua vita protetea  dalle leg-
gi non gli pud effer tolta, che in un folo cafo,
allorché i fuoi delitti gli hanno fatto perdere il
dolce dritto di confervarla ; che fia ficuro , che
una proprietd pervenutagli. ‘per giufto titolo , &
una proprietd prodetta da tutte ‘le forze della
nazione ; che acquiftando nuove proprietd fenza
violare i dritti degli altri, i fuoi acquifti fono
fagri, ¢ che il lavoro ifteflo delle fue mani ¢ di.
fefo dalla pubblica forza .

Quefti fono i rifultati del principio uni-
verlale della confervazione , e della sranguillita .
Ogni parte della legislazione fard. dunque defti-
maa a recare alla focxcti uno di quc[’a be-
neficj .

‘Ecco perché, ( come fi & offervato nel pia-
ho, che ho premeflo ) io divido le leggi in varic
claffi diftinguendole pit dall’ efferro , che deb-
bono produrre, che fecondo i diverfi :appom R
che cfle poffono avere tra di loro.

E 4 ‘ . Ma
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Ma prima di parlire di quefte leggi in
particolare , prima d’ entrare in quefto caos ,
dove la materia ¢ confufa, e dove gli oggeni
fono tanti, che «ci ¢ bifogno di tutta la forza
del metodo per non intrigarfi , conviene pre-
mettere alcune regole generali, fenza delle quali
la fcienza della legislazione fari fempre vaga, ed
incerta. Quefto fard I' oggetto di quefto 1. Li-
bro. lo comincerd dunque dal dimoftrare la ne-
ceflita di quelte regole .

, s
C AP I

LEa legislazione mom altrimemsi , che turte e
: altre facolta, deve avere le fue regole ; e i
; Jwoi erreri fono fempre i pin gravi fla-
< : gells delle Naziows

f E’ pit facil cofa defcrivere una curva ; che

um retta. La Geometria ci di molte re-

gole per tirare una.perpendicolare : la piteura

la fcoltura, I'architettura hanno certe propor-

zioni fifle 5, fuori delle quali non fi ritrova I’
efattezza : fenza un2 regola la retta, che i vuol- -

; de-
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defcrivere , degenererd facilmente in una curva ;

fenza il quadrante, volendo tirare una perpen-
dicolare , voi tirerete forfe un’obliqua; fenza le
1egole , che ci additano le proporzioni , che
debbono avere le parti tra di loro, ¢ col tutto,
il pittore, e lo ftatuario farebbero fpeflo de’
moftri , e I' architetto farebbe fpeflo delufo o e
aella folidid , e nella vaghezza de' fuoi edifizj.

L’indole dunque dell’'uomo ¢é incompatibile
eoll’ efattezza , e perfezione arbitraria .,"'Ogni fa-
coltd ha dovaro avere le fue regole, ed a pro-
porzione , che fi fono perfezionate le régole, le
facoltd fi fono migliorate. La fcienza della le-
gislazione fard forfi I' eccezione d’ un principia
cosi univerfale e coftante? '

Fu un linguaggio del difpotifmo , ¢ della,
tirannia il dire che la fola regola della legi-
slazione ¢ la volontd del legislatore ; ed ¢ un
errore dell’ignoranza il credere, che in mezzo
alle rivoluzioni , che cambiano di continuo la
natura degli affari, e I'afpetto delle Socierd ', la
Scienza della legislazione non poffa aver alcuni
principj fifli determinati, ed immutabili.

- Lo Stato > ¢ yero, ¢ una macchina com-

) gli. -
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plicata, le ruote; che la compongono non fos
no Jfempre I iftefle , ¢ le forze , che la fanno
agire, fono anche diverfe; ma qucﬁd non pro-
va, che le regole, che ci fanno conofcere que-
fte diverfe ruote, quefte diverfe forze, e la di-
verfa maniera, colla quale conviene maneggiarle,
mon poffano effere fempre fifle , e coftanti.

A Dio non piaccia, che una fcienza, dalla:
quale dipende I'ordine fociale , e nella quale
ogm errore pué cflere pit permcxofo alle na-
zioni, de’ pil gravi ﬂagclll del Ciclo , dovefle
effer priva di principj fifli , ¢ di regole, vaga,
ed incerta, La diverfa manicra di penfare degli uo-
mini , le infinite ,ed ofcure combinazioni delle no*
fire idee derivate da alcuni dati fpeffo falfi, o
quali ciafchedun uomo fi confacra , 1 diverf
rapporti , i pregiudizj, e'le maffime diverfe, fo-
no tante prove , che ci dimoftrano la neceffity
d’una guida per non traviare negli {pazj immen-
fi, ¢ difficili della legislazione.

Quanti mali i farebbero nfparmxatx agli
vomini , fe fi fuffe fempre avuta , e confultata
quefta guida! Niuna cofa & pit facile, che ur-
tave in un crrore di legislazione , ma niente ¢é

pit

-



Drira LicrstArrone. 9

~pid difficile a curarfi, niente & pid perniciofo

alle nazjoni. Una, provincia perduta, uma guere
ra male intraprefa, fono flagelli di pochi mo-
menti . Un iftante felice, una vittoria d’un
giornoe pud compenfare le fconfitte di pit anni : ma
un errore politico , un errore di legislazione pud
produrre ['infelicitd d'un fecolo, e Pub prepas

~rare quella de’ fecoli avvenire.

Sparta tante volte oppreffa dalle armi dc'
fuoi vicini , fi' vidde fempre riforgere pit for-

~ midabile. La celebre fconfitta di Canne non fer-
vi, che a rendere i Romani pil coraggiofi; ma |

una trifta efperienza ci ha fatto pur troppo ve~
dere , come un folo editto mal -calcolato foprs

le finanze:, ha'refe flerili le campagne pid fertis -

li, ed ha tolte migliaja di citcadini alla patria 5
e come un folo errore nella legislazione politica
d’un Popolo ¢ ﬁ:ato baftevole a chiudere i por=
ti & una nazione ; ed ha tralportate altrove le
ricchezze dello Stato.

Quale fpettacolo mon «ci offrono in quefti
ultimi tempi gli annali politici dell’ Europa !

Noi abbiamo veduto in meno di due Se-
coli quantro, © ‘cinque Potenze a vicenda do-

mi-



76 Lr Ser1ENZA

minare, ed effer dominate , _e paffare in un’ i-
fante dalla grandezza all’ avvilimento . Se noi
anderemo in cerca della caufa di quefte turbi-

ne politico, noi non la troveremo altrove , che
nel diferto della legislazione di quefti pepoli .

Cominciando dalla Spagna , noi troveremo , che
quefta Nazione, che fotto Carlo V. era, per co-
si dire, il Capo, dal quale partiva tutto il gran
mevimento dell' Europa; che quefta Nazione, la
quale, per effere ftata la prima ad innalzare itro-
fei della conquifta in un nuovo Emisfero , aveva

avata la forte unica di unire ivantaggi della
'pm felice pofizione, e del terreno plu fertile nel-

I'Europa, col dominio de’ pacfi pid ricchi dell’

America; che quefta Nazione, che awsebbe po -
tuto effere la pid felice , e la pid ricca del
Globo , che avrebbe potuto dar la legge alla

Terta, ¢ che avrebbe potuto trovare dentro di
fe i materiali proptj per giteare i fondamenti e-
terni della fua grandezza; noi troveremo, io di-
co, che la Spagna deve non folo all’ efpulfione
degl’ induftriofi Mori, feguita dall’ accrelcimente
iftantanco , ed infopportabile delle contriquiOni,

.¢ de’ dazj; ma deve forfe pit d’ ogni altro ad
un
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un fallo principio d’cconomia, ed agli errori ,
che quefto principio erroneo ha cagionate nclla
fua legislazione , la perdita di tutti quefti vantag-
gi, ¢ lo ftato deplorabile della fua agricoltura ,
¢ della f(ua induftria, della fua:popolazione , ¢
del {uo commercio , dal quale gli sforzi glo-..
" piofi della prefente amminiftrazione , non han-
no powe ancora fouraerla . I fuoi Legislatori
poco illuminati , e poco cofmopoliti , .non aven-
do conofciuto , che la profpericd della Spagna
era dipendente dalla profperitd delle alere Nazio-
ni Europee ; non avendo prevedute , che fenza
~far crefcere le ricchezze de’ fuoi vicini 4 effa non
poteva confervar le propric; che fenza diffonde-
re nel refto dell’ Europa una porzione de' fuoi
metalli, effa non poteva confervarne 1'altra ;
_che aumentandofi di continuo la fomma del fuo
numerario , fenza che quello delle altre Nazioni
~ Europee creflcefle in proporzione , la fua agri.
toltura, ¢ la fua induftria, opprefle dall’ eforbi-
tanza de' prezzi de' lora prodotti , non poten.
do reggere alla concorrenza &ell"agricoltura s €
dell’ iuduftria ftraniera, farebbero fuggite dallo

Stato , ¢ per confeguenza avrebbero feco loro:
: tra-

e

AN
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wrafportati turtd que’teflori, de’ quali , come &
¢ detto, andava facrificata una porzione per la
confervazione dell’ altra ; non avendo , in una
parola , conofciuto , che l'oro, ¢ I' argenta era
un dono dell' America 5 che la Spagna non po-
teva ritener tutto per fe, ma che doveva con-
tentarfi di ritenerne quella fola quantitd; che ba-
ftava Pcr' fate , che la bilancia delle ricchezze

relative pendefle dal canto fuo , e lafciare il -

refto per i fuoi vicini ; non avendo i fuoi le-
gislatori conofciuta ‘quefta importantiffima vericd,
hanno colle loro leggi, dirette tutte ad impe-
dire , che i menlli ufciffero dallo Stato , rovina-
ta |’ agricoltura , la P'opolazione » indultria , il
commercio di queRo paefe , il quale per la fua

foverchia fete dell'oro 5 ¢ dell’ argento , & di-’

venuto un corpo idropico , che non pud pit ri-

“tener le acque, delle quali non h3 faputo bere

con moderazione (1),
Paffande dalla Spagna alla Francia, nei tro-

‘veremo anche nella legislazione Ja caufa della

de~

(1) Nel decorfo di quet’ opera fi [vilapperd meglio
quetts veritd, riguardo alla Spagna , come fi fviluppe-
ranno ahche meglio quelle, che fono per accennare

_.siguardo alla Francia. '
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decadenza di quefta Nazione, che dopo effere fta-
ta dominante nell’ Europa come la Spagna , ¢ dive-
xnuta come quella vittima degli errori , delle fue Leggi,
¢ della ftranezza de’ fuoi Legislatori. Un folo E- -
ditto dettato dalla fuperftizione, . e dal fanatifmo
d’un Principe vecchio negli uldmi anni della
foa vita, che fogliono per lo pia cflere quelli
dell’ imbecillicd , ed un folo ersore d’un fuo Mi-
niftro , che cambid tutto il fiftema della fua le-
gislazione economica , han fatto pid male alla

Francia, che nen le han fatto di beme i fuoi
quarant’ anni di vittoria , i fuoi guerrieri cele-
bri, le fue Accademie, i.fuoi grandi uomini ,
cosi nelle lettere, come nelle arti, e la fua di-
{potica influenza nell' Europa , -

- 1l primo chiliando dalla patria una porzio-
ne de' fyoi cittadini > che l'errore aveva travia~
ti, non folo diede un colpo fatale alla fua po-
yolaznone ma privd nel tempo iteflo lo Sraro
de’ tefori delle arti , che quellinfelici efuli of-
ferirano  alle altre Nazioni , le quali videro il
loro interefle nell’ accoglierli ; ed il fecondo
preferendo i prodotti deli’arte a quelli della na-
tura, fidando pit nmelle mani de’ funi cittading »

che .
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-che nella fertilia del fuolo del fuo pacfe , tol- '

fe dalla terra gli agricoltori per farne gl'inven-
tori delle mode ; ¢ i manifatturieri delle ftoffe 3
diede alla Francia- una profperitd lufinghiera , @
precaria , che i progrefi dell' induftria Europea
han fatto fparire, ed infegnd con q.ucﬁo alle al-
tre nazioni I’ arte d’impoverirla , arricchendo lo-
10 ftefle. Ed in fawi la prima a profitaare di
quefti lumi fu I' Inghilterra, e la Francia do-
vette cederle il primato . Ma queft’ifteffa Nazio-

ne dopo aver per tanto tempo dominato in

tutt'i mari, in cut’i porti, in tutee le fpiagge ,
depo aver umiliati tuee'i padigliont dell' Europa,
dopo avere influito. ful commercie de’ due Emi-
sferi , & oggi all’orlo della fua rovina, per non
aver avuto un buon Legislatore , che le abbia fatro
conofcere , ehe uma madre, che ha pochi figli ,
non deve fomminiftrarne agli aleri ; che la Gran
Brettagna con dieci milioni d’abitanti non era
in iftato di popolare tante colonie ; che' la fua
popolazion¢ non era fufcettibile di tanti ‘fagrifi-
¢j5 che in vece d’ eccitare i fuoi cittadini , ad
abbandonare la loro patria, le leggi dovevano
meticre un argine alle loro. fiequenri  emigrazio-

' n;

J
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ni; che doveva contentarfi. di quelli ftabilimen-
ti , che erano affolutamente neceffarj pel fuq
commercio ; ¢ finalmente, che mofla dalla ma-
nia univerfale di dominare nel nuovo Mondo , .
doveva almeno -ricordarfi y che -un uomo , che
sbbandona la fua-patria. per fervirla al di 13.de”
mari, non lafcia d’effer cittadino ; che I’op-
preflione &almretsanto pid ingiafta, quando viene
dalle mani- di un popolo libero ; che la modea
. razione ‘é_-Lf uniceo garante delle pofleffioni fegres
gate ;. che obbligare le colonje ad .un commer-
cio elclufivo. colla capitale -€ra un’ iugiuftizia ,
che ' doveva , di -contipuo inafpritle ; che privarle
del dritto .di effer. fempre giadicare da’ proprj
Giuratiy' cra I i@eflo che diminuire la loro cans<
fidenza mel governo 5 che condannarle lle con-
tribuzioni arbigrarie era un attemtato , che fi fa.
¢eva alla loro libertd; che toglier Joro il dritto di-
affarli da loro fefle, era privarle d' uma prcro-;
gativa, che un Inglefc non pud mai perdere in
qualunque parte della terra 6 ricrovi , una pre
sogativa . ,cbe forfi ¢.il folo garante della libers
ta dell’ Inghilterra, una. prerogativa ,. che pef
sonfervarla, i fuoi citgadini ham tante volte ver§
. . ’ F fa-
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" fato il loro fangue, ¢ detronizzati i loro Re ;
Finalmente un buon legislatore avrebbe preve-
duto, che quefte colonic divenute ricche avreb-
bero un giorne lalciato d” aver bifogno della lo-
to Madre, ¢ che per sonfcguenza bifognava go-
vernare , ¢ dirigere colla maggior moderazions
un popolo, che avrebbe ben prefo ritrovato il
fuo interefle nell’ indipendenza . Un akro di-
fordine avrebbe anche prevenugo quefto legisla-
tore ; fe alla tefta del gaverno Brittanico ci fofe
fero ftati in quefti ultimi tempi un Leck , o
un Pen, quefi duc Legislatori eclebri avreb-
‘bero fatto vedere alla loro patria , che I a-
bufo , ch’ clla ha faro , ¢ fa tuvavia del
fuo credito , accrelcende di contingo la- fome
ma de fuoi debiti mazionali , ¢ moltiplicans
do all'infiniro la circolazione delle * carte rap-
prefentanti un danaro, che non efiftc , dovea st
per Pavvilimento del pumerario , ° come pet I*
ecceflfo delle impoﬁzioni' accrelcere’ a difmifura
it premo delle opere , ¢ de* lavori, acerelci~
mento , che doveva recare -alf’ Inghilerra un
grandiffimo {vantaggio nella concotrenza di qua-
Junque alra nazione, ¢ che non doveva tardar
L ' ) mol-
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molto 2 cagionare la rovina della fua induftria

Quette femplici rifle(fioni , che una favia legisla~
zione non aviebbe fenza dubbio trafeurate, sfags
gite dagli ‘occhi degl’ lngleﬁ » poffono cagio«
nare la rovina d’ una nazione , che ‘fin’ora-d
ftara la pid avvedura ne' fuoi interefli. - :

Funefta rifleffione ! Le naziont non - aleri=
menti, che gh uomini hanno i loro momenti
&’ imbecillid , L Inghilterra -rimbambilce ; e
moltiplica le fue contribuzioni in vece di dimi-
nuitle ; ¢ffa perde 'la fua influcnza’ nell’ Europa
- per averla voluta troppo diftendere nell’ Amen-
ca; efla fard ben prefto priva dell’ una ; ‘e defll"
altra, ¢ lo fcetro dell’ Europa dopo éer paffa-
_fo dalla Spagna nelta Francxa 5 € dalla’ Franci®
nell Inghilterra, pate , ‘ché oggx fia “per Alfarf®
tra le mani de’ Molcoviti , ove le" buone léggl
lo chiatano , Ci refterd forfe pet lungd tempo,

¢ gli Europei dovranno forfi un gnomo ‘rices

ver tutdi 1a legge da quefts folma nazions 2 1

Codice di Caterina ini d3 pid da’ penfare , ché

la fua florea fpcdxta nell’ Arcipelago .

~ Per venir dunque alle rogolc delle quah G

- é dimoftrata la peceflied , per evitare gli errori )
. F 2 de’
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detquali i fono dimoftrati i funefti efferti , iq

comiricia dal diltinguere ls bomsa affoluta dellg

Leggi dalla boma relativa . Nello {viluppg di

guefta doppia caratters di bonr} 4 che deve a-

yege ogni legge , fi cantengono tutte le regolg
enerali della fciepza della legislazione . To par-
10 pria d' ogai altro della bomes gfolnra..

s ’ c A ? _Q‘V !v.‘
‘ ~ Della bonts affolnta Jelle Loggi. -

O chiama fonts afolurs delle leggi la loro
armonia qQ’ Pripcipj univerfali dqllq morale ,
gomuni 2 twtte le nazioni , I wed i governi 3
ed adatsabili jn tutsi § climi , 11 dritfo della pa-

tura ‘contiene i priﬁcipjv immueabili " di cid , che

') gmﬁo s ed equo in tueti i cafi ,:I::’ fa'qil,g_ il ve-
dere, quanto quefta forgente fia feconda per I
jegislazione . Niun uomo pud ignorare le fue leg-
i.Efle pbg.ffox_zyg i rifultati ambigui delle mafime
de* moralifti , nd delle  fetili meditazioni de” fi-
lpfofi . Quefte fono i dettami di quel principia
di ragiope univerfle 5 dj quel fenfo morale dol
LT RImEE  Ream o

N
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tuora, che I'Autore della natura ha impreflo im
wutti  gl’individui della noftra fpecie , come la
whifdra vivente della giuftizia , ¢ dell’oneftd , che
parla a2 i gli vomini il medefimo linguaggio 4

e preferive in tutti i cempi le medefime leggi }

che & pid antico, dice Cicerone , delle cit
de’ popoli , de’ fenaci ; che ha una voce pit for-
te di quella de’ Dei, e che, infeparabile dalla nas
tura degli efferi , che penfano, fuffifte, e fulli-
fterd fempre , malgrado gli sforzi di tutce le
paflioni , che lo combattono , malgrade i ti-
-sanhi 5 che vorrebero annegarlo nel fangue , ¢
malgrado gl’ impoftori, che avrebbero voluwa-
nicntarlo nella fuperftizione .

Il Taita fente cosi bene , che Lock, cha
una fiera uc¢ifa da am alao , non pud effer fua,
che i prodotti del fuolo coltivato da un altro 4
non gli poffono appartenere fenza il conflenfo
del propictario , ¢ che la fola difefa pud dare
ad un uomo ‘il dritto fulla vita d’ un alire
uome. Ecco come la Morale decide , ecce i
dritco della matura, ecco la prima norma delle

lcggz .
F 3 k;nc.

Ma i logxslaton hanno fempre cofulciea
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quefta guida? Anche quelli, che han fatto mag-
gior. pompa di moderatezza non I’ hanno effi
gualche volra .trafcurata? Io compiango la mi-
feria dell’ umanitd , allorché veggo un Plarone ,
che penfa della maniera iftea , che penfercbbe
un ignarante tiranno .
Se un fervo ( dice egli ). nel mentre, che
G difende , uceide un uwomo libero , che gli @i
era fcagliato addoflo per ucciderlo , fia punito
come parricida . (1) . La propria difefa diverrd
dunque un delitto nella perfona d'un  fervo ?
£ cofa ¢ un fervo, fenonché un uomo , che ha
evuta la disgrazia di cadere fra le mani d’un
altr’uomo per difendere la fua liberrd , la fua
potria , i fuoi dritti 2 Le antiche legislazioni , e
particolarmente  quella de’ Romani,, erano fcan-
dalofe riguardo a que®’ oggetto . I legislatori
gli ncgarono anche il nome di womo. La leg-
gc Aquilia condannava all’ ifteffa pena I uccifore
d'un fervo, che I’ uccifore dél cane , o del ca-
yallo alerui (2), : ,
. Tiranni politici , fono quefte le voftre leg-

gi?

(1) Tlat. de Rcy
- (2) Digsf. lib. . tit. IL Leg 2,44 Leg. Agmlum
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gi? Uomini infelici , ove fono i voftri dricti »
la voftra fpecic fi farebbe forfi a quetto fegne
degradata, fe i fofle fempre confultata la na-
tura? L’ifteflo Licurgo, che ha farta la/mara-
viglia dell' antichitd , avrebbe egli condannato 3
perie que’ fancinlli , che avevano la difgrazia
di nafcere d’un temperamento poco robufto , €
gracile , fe avefle letto nel fanto libro della na-
tura il dogma inalterabile della confervazione
della fpecic? (1) Avrebbe egli permeffo 1’ adul.
terio , allorché fi faceva per ordine del marie
to? (2) E'vero, che ogn'uno pud dare quel.
lo che ¢ fuo; ma nella fomma de’ dritii , che
poffono competere ad un uomo , ce ne fono
molti, che non fono fulceteibili di trasferimen-,
to, e di ceffione : tale & il dritto dell’ efiftenza =
wli fono per natura i dritti , che porta feco il
matrimonio . F 4 - I

(1) Debilem, & diffortum amandabant in locums
voraginofum prope Taygetum , quos Apothetas nUncupa~’
bant: quafi nec illi ipfy, nec Civitati, qui nop effet m
primordio ad bonum habitum , neque ad yobwr com-
Paratus , expediret vivere. Plutarco nella vita di Li-
curgo . . _ ' .

() Nam wiro natu grandiori , cui florens  atate
erat Conjux , [i quem probum , & prudentem adolefcen-
sem carum babere: probaretque , jus erat eam- bwic
jungere , & quum impleta dc.ﬂb: egregio femine , Bbi

windicars parium . Plat. ibi
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1l Signor di Montefquicu (1) rapporta una
legge di Gondcbaldo Re di Burgogna , nelld
quale fi ordinava , che fe la moglie , o il fi-
glio di colui, che aveva commeflo qualche fur-
to , non aveflero rivelato - il delitco , foffero ris
dotti in ifchiavitd. Egli ne rapporta un alura di
Recefluindo ; ¢he permetteva 2 figli dell’ adul-
tera di accufarla , ¢ di mettere alla tortura i
fervi della cafa (2). Ecco due leggi , che per
confervare i coftumi , diftruggono la natura *
dalla quale traggono origine i coftumi . 1l ri-
fpetto, ¢ I’amore filiale ne fono i primi detta-
mi. E'la natura quella, che c’ifpira altretanto
orrore mello fvelare i delitei de’ noftri padsi ,
che per i deliti fefi . Sono i fuoi accenti s

che ci eccitano il piacere di vederli nafcofti
Ma la legge vuole , che fi fvelino ; ma la na.

elira ce lo proxbxfce » ¢ ci comanda di celarhi ,
Non farebbe una follia il paragonare la forza
dell' una  coll’ energia dell’ altra 2 1 fentimentj
della natura Prevalgono fempre a quelli delly
forza . Le leggi” non debbono dll'tmggerlx , deb-
bo-

(1) Efprit de Loix lib. XXVI. ¢cap.
" (3) Quelta legge ¢ nel Codice de’ Visgou lib, 112,

tit. & § 13.
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‘bono anti fomentarli. Effi non fono altro , che
ranti ‘argini contro il torrente de’delini . La
vergogna , per efempio, & un fentimento della
nara figlo della verccondia, che allontana gli
uomini da’ delitti . Una legge, che procuraﬂ’c
di diftruggerla farebbe pernicioa . Tale- era uma
legge d' Arrigo II., che condanmava a morte
una donzella , il parto della quale fofle morto
in cafo, che quefta non avefle sivelata la fua
gravidanza al magiftrato .

A Dio non piaccia, che io voglia qui dis
fendere il delitto enorme di quelle Medee, cbe
violando le pidt facrofante leggi della natura ren-
dono quei miferi fanciulli le vittime de’ loro
trafporti . Io ‘prego folo il letrore "di preftare
qualche attenzione & quefte rifleffioni , che io
fono per dettare.

Non fono forfi le leggh quelle , che ap-
pongono un certo grado d' infamia a’ parti clan-
deftini2 L’ opinione, e*l pudose fomentano que-
fta vergogna falutare. Non ¢é dunque- una con-
tradizione il pretendere , che wna giovanetta
“fveli al magiftrato il fuo delito? Il fine della

‘legge di Arrigo era la confervazione del parte .
. - Eda

-
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Effa avrebbe potuta ottenerlo fenza ferviehi ' un
mezz0 cosi violento , e contrario alla natura , Batava
obbligarla d’avvifarne un probo womo di fua
conofcenzay che avefle avuto cura della confer-
vazione del fanciollo . A che dunque punire in
una giovane [' effetto” del pudore naturale? Perche
confondere la morte del fanciullo cagionata dalla
deficienza di quefoccorfi 4 che il timore di pa-
Jefare il fuo fallo ha impedito alla madre di

dargli , coll’ infanticidio ? Perche private lo Sta-

to di due-cittadini nell’ iftefo tempg , cioé del

faociullo, che muore, e della madre, . che po-

trebbe abbondantemente fupplire 2 quefta perdi-
ta con una propagazione legittima? E’ altretcan-
to tirannico 1’ efigere da una donzella I accufs
de fuoi trafporti, che di comandare ad un wo-
mo di ucciderli colle propric mani . Una legge
di queft’indole non pud ferbare neppure un gra-
do di quella bontd , che io chiamo affoluta (1).
Ma vediamo un poco , fe quefti principj

‘ uni-

1) Quefta ‘legge d’ Arrigo 1. che malgrado i
progrefli della filofofia, conferva ancora il fuo vjgore

" mella Francia , fommini®tré un’ occafione opportuna
) alla Congels Dubarry fuqx_ita dall’ ukimo Aefo:;{:

.. e !
'

»
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- amiverfali della morale poffono in certi cafi
effer modificati dalle leggi. E’un dogma .della
natura il reciproco foccorfo del marito, €

« della

Re di quefta nazione , di moftrare forfe per la prima
volta alcuni tratti di beneficenza in perfona d° una
giovanetta, la quale era ftata gid condannata 3 mo-
rire, perché incinta da un. fuo amico , abbortd d’um
Ganciullo morto fenzaver rivelata la fua gravidanza
al magiftrato . Siccome la fentenza di morte era gid
ftata confirmata dal Parlamento, ¢ la delinquente cra
vicina ad eflere appiccata , un Mofchettiero nero chia-
" mato M. de Mandeville, moffo da un fentimento di
compaffione implord la protezione della’ faverita , pre-
vedendo , che iquefto delitto nen dovea per niun ri-
uardo inorridirla . L' evento giuifico la {ua con~
go;ta . La Conteffa Dubarry commoffa dal racconto
del Mofchetticro, feriffe Ja feguente lettera al Cancel-
liete , la quale ci fa vedere quanto fia grande I cloquenza,
che nafce dal cuore. Io la rapporto qui fedelmente.
5, Sigoore. fo non conofco le voltre leggi , ma sd be-
>, nifimo , che quefte fono ingiufte , ¢ barbare 3 efle
,, fono contrarie alla politica , alla ragione ,
©,, all umanitd , fc famno appiccare un’ infelice
., donzella, che fi & abortita d" un fanciallo morto,
,, fenz’ aver dichiarata la fua gravidanza. Dal memo-
. riale, che qui vi acchiudo faprete , che quefto ¢ il
,» calo della fupplicante’. :
,» Pare, che ella non fia condannata , fe non per avere
» ignorata la legge, o per averla violata per un ef-
,» fetto del pudote il pit ragionevole. Io rimetto I*
,, ciame dell’ affare alla voftra equitd ; ma quett’ infe.
,, lice merita qualche indulgenza. Io vi chieggo a)e
,, meno una commutazione di pena. La voftra fenfi-
', bilitd vi detterd il refto . To ho 1’ onore &c. Que-
fti fcncimenti di veritd, quancumque proferisi da un’
’ ) anle
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della moglie, Uha legge degli' Achei . toglieva
quefto pefo al marito dell* adultera. 1l precetto
della natura non veniva ficuramente altetato in
quefta legge, era perd modificato, ela modifica-
aione era utile . ‘

1l matrimonio era preffo i Greei an con-
trarto , che obbligava da'duc lati. Dopo I'adal-
terio, la legge non vedeva nel marito , e nella
moglie , che due cittadini. Le fue mire efino
tutte politi che. 1} lcgislatore conofceva beniffi-
mo , che 'l fondamento d’ una mazione , fono §
coftumi . Una legge di Solone obbligava i figli di
nudrire i loro padri opprefli dalla miferia-; effa

- m'eccettuava quelli, che erano nati da una pro. -

anima poco dvvezza & dirla , & che ?ﬂo la faceva
immolare dal fuo Principe full altare del piacere, non
lafciarono di fare la pid grande impreflione nell’ ani-
mo del Cancelliete , 1l quale facendo riefaminare I’
* affare , fecé allolvete la delinquente. Non ‘¢ per akro
da credete ; che I dvvocato della fancialla avefle
crafcurato di rilevare [ iftefle veritdi, ma I eloquenza
" della favorita era pid propria perfuadere il Cancels
. liete, che quella dell’ avvocato. Or chi potrd proibir-
" mi, dopo queflto raccorito , ud fentirentd di compaf~
" fione per la forre d'una bazidue, dove un fegreto
ifpirato dal pudore naturale , e punito di morte ; e
" "dove una femplice leteeta di una favorita , bafta per
* far rivocare una fentenza coofirmata da un Parlamen-
_fo intero? La pena , ¢ I affoluzione ‘mi rivoltdno
" cgualmente , '
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ficgta " quelli, la pudicizia de’ quali+era flata
¢fpofta dal padre con un commercio infame (1) ;
¢ finalmente n’ egcettuava i figli, a’ quali il pa-
dre non aveva fatta imparare alcun’ aree , onde
potcrf alimenmre (2).

1l Signor de Montefquieu riflertendo in un
luogo (3) s quelta legge degli Atenicfi , dice ,
» che nel prima cafo la legge conlidera , che
,» ¢flendo. incerta il padre, egli aveva refa pre-
s» caria laloro abbligazione natarale ; che nel fe-
1> condo egli aveva denigratac quella vita, che
3 loro avea data ; e che avéa loro ‘recato il
» peggior male, che fi pofla fare ad -un figlio
s privandolo del fug carattere; ¢ finalmente nel
» terzo cafo il padre aveva refa 2™ figli infop-
3> porabile una vita, che e ttovavano tanfa
1o difficolcd 3 foftenere. :

Tutte quefte eccezioni non fon altro , che
‘tante udili modificaziani del precetto namtale d
ahmcntarst Padri, .

- T ' ,L’,
v -¢) Samuele Petito’ Leggi Attiche Lib. V1' De .s-

. wwbiis . Tit. V. 'De pusrornm amoribus , O prdndu-
‘pe, & [cortis.

S Loggafi Blutatco-nella vita di Solone,
- (3; stto delle l.cggn b, xXiH,

-5
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- L' aler’ oggerto  della bontd affolura delle
leggi & la Rivelazione. Se queﬁa ¢ lo fviluppo ,
. la modificaziorre de’ principj univerfali della
morale, le leggi non debbono diftruggerla , nd
alterarla. Quefto farebbe urtare wn edificio ine
talzato da un Effere, che ha i primi dritci ally
noftra ubbidienza, Effa deve anzi ferviv di guis
da alla legislazione. Il folo De¢alogo  conticne
in pochi precetti quello, che' appena cento co-
dici di morale potrebbero racchiudere. I doveri
dell’ gomo verfo Die, verfo fe fteflo , ¢ verfo
gli altri womini vi fono fplendidamente definiti »
fl ‘culco interno, ed " efterno , che vi f preferi-
ve¢ € tutto pieno di purezza,. ¢ di piecd . Ivi Ia
fuperltizione ; ¢ |'idolatria fono egualmente pro-
fcritte, La- pace privata delle famiglie, | onetd
conjugale, ¢ la pubblica tranquillicd ne fono ,
come Je tonfeguenze, Chi zon vede di quanta
wrile pud cffere alla legislazione un modelo’ co<
8t perfetto 2 Se qualche tratto - d’umanitd , e di
beneficenza fi vede rifplendere 2 traverfo degli
errori della prefente Legislazione dell’ Europa ,
quefto ¢ up. beneficio 5 che noi riconofciamo
dallo flabilimento di una Rchg:onc, la quale

fvi-
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»-fvxlupyando i principj paturali dell’affezion recie

proca, ed eguagliando a pi¢ dell’alaare le con-
dizione - degli uomini , ha meflo un' fuggello di
pid alla libered dell’ nomo , prolcrivendo la
fchiavitd domeftica . Quefta quercia annofa , P
ombra della quale ha in tur’ § tempi coverta
Ja terra da un-polo all’ altro , ha lafciato d'in-
gombrare I' Europa -dopo lo ftabilimento del
Criftianefimo . Noi poffiamo "con ragione difpu-
tare 3’ noftri- padri il primo pofto accanto ‘af
trono dell’ umanitd , e della ragione , N& I’ Egis
zia, n¢ la Greca, nd la Romana giurifprudenza

effere mefla in ‘confropto- ¢olla noftra ri-
guardo a queft’ oggetto . Noi non troveremo
well’iftoria df quefti popoli un legislatore , che
abbia sifpettati gl' imprefcrintibili dritti della li~
bertd  dell’ uomo , ¢ che ne abbia adottata I
inalieniabiljtd , Noi- mon ne troveremo wno', che ab.
bia 'h’ép'pu’r fuppofto , che nel codice ‘della natu-
1 non ci & alcyn titolo, che poffa render legic-
tima Ja fchiavitd, né un prezzo , che pofﬁ pa-
gula,

La fertea Loglca che da un fappofto dl‘lt-
;o del vincitore fulla vita del vinto , ne dcdu-

CCa
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€c un dritto anche pid falfo, quale & quello di
privarlo della libertd, compenfando colla fchia-
vitd il pretolo dono della vita, non ¢ pid am-
mefla nel moderno dritto delle genti , come non
fono ammefle nel moderna dritto .Civile le vene
dite della propria libertd, o della liberrd de’figli,
Finita la guerra , le catene de’ prigionieri i
fciolgone , ed il vincitore refituilce al vinto. la.
fua libertd, la. fua patria , i fuoi beni (1) . I
guerricro non teme pit la fchiavitd , ¢ molio
mena la teme il cittadino. . - o
Un figlio infelice non- & ¢fpofto, came la
era in Roma, al pericolo d'effer venduto dal

~.padre per non-avere come alimentarlo (1):.. Le

leggi hanno' innalzati gli afili » ove Iindiganzs
o . va

De

(1) Se quefia generafit} non-fi ufa coi pirati delld
eofte dell’ Africa, quefto deriva, lmché con coﬁorq
- lo frato di guerra & perpetuo . ' - e

(3) .Le leggi delle XH. Tavole, dande a' Padsi uny
dritto illimitato su i figli, davano loro anche qgel’lng
vendorli . Leggali Gotofred in fragm. ad LL. 11. ab
lib. 1. tab. 4 Quefte vendite furono quindi condan-

nate con leggi correttoric delle antiche tavole. L

gafi la legge abdicatio C. dePatr. porefl. Ma final-

mente dopo qualche tempo fi frabill, che I'eccezione
" della neceflied rendeffe legitritne quefte vendite’, "Légs
. g Ia legge 2. G de Parrib. qus flios &e.

‘.
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¥d.a riporre i frutti de’ fuoi piaceri (1).
La vendita della propria libertd non & mai
valida preflo di noi, come lo era in alcuni cafi
- preflo i Romani (2). It cittadino non ha né il
dritto, né il bifogno di privarfi della fua unica
prerogativa. Le leggi fleffé, che gli proibifcono
quefto contratto oliraggiofo , gli offrono la fuf-
fitenza , e la libersy, |
Finalmente il debitore infolvibile condan-
nato dalle leggi delle XI1. Tavole, o a divenire
fchiavo del fuo creditore, o ad effere sbranato
nel cafo della pluralicd de’ creditori (3) » non
G de-
(1) In Atene fi commetteva un’altra batharie. Vi
era un tribunale efpreflo per efaminare la nafcita de’
cittadini . S¢ alcuno @ trcvava non effere legittimo ,
cio¢ non efler nato da legittimo conjugio, era privas

to della libertd, e venduto come fervo. Leggali Pute
tero Archeologia Graca Lib. 1. cap. 1X.

2) La vendita della propria libertd era valida pre(-
fo i Romani, allorché un uomo libero mafcherando
la f{ua condizione f faceva vendere da un mentito Pa-

97

‘drone: wenum fe dari paffus eff . Leggali Iz legge
diberis 3. §. Si q':Ci: minor fﬂ‘ de liberal.amujl
{3) Lz barbarie di ‘rendere il debitore infol-
vibile fchiavo del creditore, non & ftara ilpirata
dalle fole leggi delle XH. Tavole. Quefta inumana
iftiruzione ha avato vigore preflo la maggior parte
de’ popoli dell' antichitd. Gli Ateniefi, per quel che
ce ne dice Plutarco nella vita di Solone , I’ avevano
adotiata, ¢ i Germanj per quel, che ce ne dice Ta-
; -’
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deve far alro , che dichiarare la ceffione de
fuoi bemi con una cerimonia  pilt’ impropria ¢
fconvenevole, che dolorofa per ottenere preflo

di noi la fua liberta, € la fua pace (1) . Ecco
' co-

cito ( de morib. German. ) I’ adottarono anch’ efi mal

. grado il loro trafporco per la liberrd . Ma non fi ti-
trova, che nelle fole leggi delle XFI. Tavole legitei-
mato I' atto pid atroce , che 1’umana ferocia abbia

otuto inventare . Se vi fono pide creditori, dicono efle,
che quefti taglino n pesi il debitore . Se effi tagliano
pin, o meno, che quefto fi faccia fenza frode . Se loro
piace lo vendano al di Li del Tevere. At [i plures
erunt vei ( quette fono I’ efpreffe parole della legge )
tertiis nwndinis partes fecanto . §i plus minufve [ecue-
vint fine frande efto . Si wolent mlirm Tiberim peregre
wenumdanto . ‘ ) :

Il tempo nafcondendoci tanti bei refolamenti , che fi
crovavano in quefte leggi, ci ha uneftamente confet-
vato quefto frammento, ch’¢ uno de’ monumenti pid
vergogpofi della ferocia degli uomini, e della ftranez-
7a de’ loto Legislatori . To non ignoro, che it cele-

* bte Bincherfoeck , ed aleri moderai Giureconfulti han
dato un fenfo diverfo dalla letcera a quefto frammen-
to. Ma io trovo, che Quintiliano ( Inftir. Orae. lib,
33. cap. 6. ) € molti aleri ferittori antichi ban prelo
il tefto di quefta legge nel fuo fenfo naturale. lo
veggo in Aulo Gellio ( Notti attiche lib. 0. cap. 1. )us
Filofofo , che la condanna, ed an Giureconfulto, che
I' approva, e n¢ I uno, pé I'altro_vi fuppongono la

 menoma allegoria . 1o veggo finalmente Terrulliano-,

- che vi fi fcaglia contro, moftrando 1" imperfezione

* delle Romane leggi ¢ Ternll.’ Apologet. ¢ap. 4. ); in

* ragion di proflimitd , I’ opinione degli antichi deve
Ptcvalerc .

(1) la cerimonis, colla quale i} debitore infolvibi-
. le
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- come 1l dritto delle gentd , e il dritto civile

¢ ftato ingentilito, e migliorato dalla Religione,
Piaceffe al Ciclo, che i noftri legislatori avefle~
1o fempre adattate le loro leggi a fuoi princi-
Pi « La fuperftizione non avrebbe fporcati di
fanguq i noftri codici. , ¢ la fchiaviey profcritea
dall’ Exiropa non farcbbe andata a  fabilirfi in
America otto la protezione di quelle leggi ftel-
fe , che I' avevano da noi efiliata . Le bar-
bare fponde del Senegal non farebbero il
mercato , ove gli -Egropei vanno a compra-
re a vil prezzo i dricti inviolabili dell' uma-
nid , ¢ della ragione . L’ avarizia ardita, ed in.
faziabile , non anderebbe a traverfo de’ naufragj
a comprar tra I’atenc, ¢ le tigri dell® Africa le
umane vittime della fua cupidigia, ¢ gli Euro-
pei- non avrebbero il roflore di vedere i loro
navigli {pefo carichi di Catoni, che fanno pre-
ferite I’ indipendenza alla yita , la morte alla
{chiavith ,

' G 2 - Ma

" le dichiara la ceffione de' fuoi beni predo di noi ¢
pid atta a muovere il rifo , che Ia compafliong. Si .

~ conduce il debitore vicino ad una colonna a quelt’ ofs
ficio deftinata, egli I abbraccia, nel mentre, che un
araldé grida Cedo bonis, ed un altro oli alza le ve-
fii, ¢ palefa agli fperratori le fue mticﬁe. Finita que-
fa ¢crimonia 1l debitore ¢ meffo in liberts .
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Ma chi lo crederebbe 2 nel mentre che il
Crittianefimo fa fentire nell' Europa i fuoi be-
nefici influfli, nel mentre, che le noftre leggi
fi dichiarano in favore della libertd dell’ uvomo ,
nel mentre, che I'umanitd reclama da per tug-

to i fuoi dritti, I' America Europea ¢ coverta

di fchiavi; la legislazione non folo fi tace fu
queft’ abufo , ma ne protegge il commercio in-
fame ; e in tutto I'immenfo {pazio di qucﬁo
valto continente, non fi ritrova , che una (ola
picciola regione d’ Eroi, che ha voluto fottraerfi
a'rimorli di queft’ingiuftizia, ed allo {candalo
della pofterid. La fola Penfilvania non ha pid
_ {chiavi . '
I progrefli de’ lumi , e della filofofia ,
uniti alle virtd de’ troni ci fanro fperare, che
il fuo efempio fard imitato dal refto delle na-
zioni. 1 noftri codici faranno allora pit analoghi

a’ principj della nawira, e della rivelazione , e -

il loro trionfo fu gli antichi fard allora pidt
decifo. C

-Io feorro rapxdamcme fopra quefti ogget-
ti, pcrché temo fempre di urtare nell errore di

coloro , che fi diftendono inutilmente nel dimo-
'  ftra-
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ftrare alcunc veritd, nelle quali tutti gli womini
convengono , Preferirei volentieri il partito di
tacerle, fe la natura del lavoro, che ho inua-.
prefo, ¢ le leggi del metodo , non me lo proi-
biffero . < ‘ ‘

Dopo aver dunque date alcune idee gene-
rali della bonra affolnsa delle leggi, io paffo alla
bonsa relativa. )

C APO V.
Dclla bonta relativa delle leggs o

A diverfich de’ caratteri , del genio, e dell’
. indole degli uomini , e la loro incoftanza
fi comunica a' corpi politici , non altrimente ,
che i difetti delle parti i comunicano al tutto
Le nazioni non fi raflomigliano- alle nazioni , i
* governi non fi raffomigliano a’governi. Pare,
che la natura avida di mofttare la fua grandez-
za nella varietd delle fue produzioni fifiche , vo-
glia egualmente far .rifplendere i fuoi prodigj
‘nella diverfitd de’ corpi morali.

Ogni Governo ha le fue molle particolari , ’
' G 3 che:

-
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che lo fanno agire; ma quelle , che lo fanno
‘agire in un tempo . lo lalciano nell’ inaziome
in un'altro. I coftumi d’ un fecolo non fono
mai quelli del fecolo , che lo precede , né di
quello che lo fiegue. Gl intereffi delle nazioni {r
mutano come le generazioni , ¢ ‘pochi anni di
tempo 5 o un meridiano “di diltanza baftano per
render perniciolo in un tempo , 0 in un luo-
go , quello, che era utile in un altro tempo ,
o in un altro luogo. '

Le leggi dunque, debbono ; o nd feguire
quefta incoftanza’, e quefta prodigiefa variecd de’
corpi politici ¥ Wn fatto folo bafta per rifolvere
quefta intereffantiffima queftione . '

Un legislatore odia le ricchezze ; bandifce
dalla fua repubblica I'oro, e 1’ argento ; proibi-
{fce il commercio ; procura di flabilire un’egwa-
“glianza di condizioni , e per confervarla regola
~ le doti, e dirige le fucceffioni ; dikrugge ogni
proprietd ; ‘vuole y che le terré fiano della repub-
_ blica, e che quefta ne diftribuifca ‘uma porzione
a ciafchedun padre di famiglia , per goderne i
qualid di ulofrutcuario ; condanna il luflo , in-
‘troduce uma_ {pecie di gloria, ¢ di onorc nclla
. fry-
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frugalicd ; avvilifce le manifatture 5 vuole , che
la terra fi coluivi da’ fervi , ¢ che un cittadine
libero non abbia altra occupazione , che quella ,
che riguarda la robuftezza del corpo , ¢ I arte
della guerra.

Egli immerge i fuoi cittadini in un ozio
guertiero , ¢ per prevenirne le funcfte confe-
guenze , regola tutte le loro azioni. I loro ci”
bi, il loro pranzo., fimo gli oggetti, fu i qua-
li debbono cadere i loro difcarfi ne’ pubblici por-
tici , fono determinati dalla legge. 1l ballo, la
corfa, la lotta , e tutto cid, che pud fortificare
il .corpo, e difporlo alle fatiche della guerra ,
diviene I’ oggetto de’ pubblici fpettacoli , e il
gran decore del cittadino. .Egli previene la dif-
folutezza de’due fefli col foccorfo d’ un rime-
dio, che pare, che dovrebbe fomentarla . Egli
muole , che le :donzelle vadino fempre col volwo
fcoverto , e che dell’intutte nude , eombartano
o’ giovanetti negli efercizj pubblici , perfualo ,
«che il rimedio pitt ficuro contro le impreffion
della natura @ d’ avvezzare i fenfi al fuo fpet-
tacolo. B ‘

- L'evento giuftifica tutto il fiftema della fus
G 4 ' le-
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legislazione , e la fua repubblica diviene I' ammi-
razione dell univerfo , ¢ conferva la fua felicitd ,
¢ la fua forza per fei fecoli.

~ Un legislatore d'un’altra repubblica (cparatt
dalla prima da uno fpazio di poche leghe , pen-
fa wuo all’ oppofto . Le fue leggi proteggono
il commercio, animano le arti', incoraggilcono
I’ agricolturay promuovono il travaglio , e ri-
chiamano da ogni parte le ricchezze. Conlcio
della fterilitd del (uolo della fua repubblica quefto
legislatore , chiama im foccorfo 1 induftria.

Egli vuole , che ciafcheduno de’ fuoi cite
tadini elerciti un mettiere ; dlfpcnfa il figlio dall’
obbligo d’alimentare un padre » che non gli ha

_infegnata alcun’arte, onde poter vivere; e da
ad un congreflo - de’ pid rilpertabili cittadini Ia
cura d'invigilare fu i mezzi , da’ quali ciafcher
dun individuo della repubbhca raccoglxc la fua
{uffiftenza.

Egli vuole, che tutti ﬁcno occupati , ma
non vuole, che fi prefcriva ad alcuno il me-
fliere , la fcelta del quale deve. dipendere inte.
ramente dal fuo arbitrio, e¢ di la cittadinanza
~qgli artieri efteri , che fi vengono a ftabilire col-

v la

——C———



e

Diiti1A LrcrstAazione: 16§

Ia loro famiglia nella citrd - per .efercicacvi la lo-

" 10 arte ; la liberd , il bifogno, la legge , tutto

favotifce lq arti in quefta repubblica. L’ ozio &
punito come un delitto ; le donne iftefle debbo-
no cffer laboriofe , o fedentarie , perché la leg-

ge vuole, che lo fiano ; ed il legislatore crede

di poter refpinger la corrustela de’ coftumi , e
di.poter foftenere I' oneftd de’ due fefsi in mez-
2o alle ricchezze , che egli cerca di richiamare ;e
del luflo, che deve efferne I'effetto 5 col folo
appoggio della fatica. La fua repubblica diviene
eol foccorfo di quefte leggi felice , ricca , e
potente , ¢ fe non pud confervar le fue leggi
per fei fecoli come la prima, ha in compenfo
Ia gloria fingolare di fopravvivere alla fua
liberid. .

Quale di quefte due legislazioni ¢ la mi-
gliore ? A quefta domanda io rifpondo , che
Sparta non poteva avere una miglior legislazione

. @i quella di Licurgo, ¢ Atenc di quella di So-

lone. L’ effetto di quefte due legislazion'i ful
iteflo , malgrado I’ oppofizione , ¢ la diverfid
delle caufe. L’una, ¢ I'altra erano opportune
allo ftato delle due repubbliche, alle quali furo-

no
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Do date 4 ¢ quefta, opportunitd, queflo upporh
#ra le leggi, ¢ lo flate delia nazione che le 7i-
¢cve, ¢ quello, che io chiamo bema relativa.

C AP O vL
Della decadenza de’ codics .

SE k miglior legislazione & quella , che ¢
pid adattata allo ftato della nazione , alla
quale fi emana; fe in queflo ftretto rapporro
confifte tutta la bontd relativa delle leggi; fe
due legislazioni oppolte tra loro , poflone effere
entrambi utili a due nazioni diverfe ; fe lo ftato
d’una iftefla nazione pud mutarfi, cambiandof
- le circoftanze, che lo compongono ; fe una ma-
zione pud paffare dalla miferia alle ricchezze , ¢
dalle ricchezze alla miferia; fc unma provincia
perduta, o mna previncia .acquiftata poffono far
cambiare d’alpetto gl'interefli d* un popolo, .e
~ fe 0gni picciola alterazione nella coftituzione del
governo pud produrne una nel carattere della
nazione : chi potrd dubitare, che la miglior le.

gxslazxonc di quefto mondo ‘pud divenire la peg-
glo*
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giore, ¢ che la pid ttile per un popolo, in wm
tempo porrd divenire la pid perniciofa per I’
ifteflo popolo in un altro tempo? L’iftoria di
Roma , ¢ declle 'fue leggi ce nc offre unma
preva.

Roma nata per perire ncll' aurora ifteffa
de’ fuoi primi giorni; Roma egualmente inca-
pace di foffrire le catene del difpotifmo , che
di godere de’ vantaggi d’ una liberrd tranquil-
la (1)5 Roma, che appena difcacciati i Tar-
quinj, fi dece in preda alle civili difcordie.s
che P oppofizione eterna de’ due partiti .irrecon-
<iliabili della nobiltd, ¢ del popolo ," elponeva
di continuo a turti i pericoli dell’ anarchia 5 Ro-
ma doveva neceflariamente combattere per non
perire ; doveva cercar la guerra .al di fuori per
confervar la ‘pace dentro le fue mura. -

I fuoi favj legislatori conobbera quefta ve-
ritd , ¢ fu quefto piano innalzarono tutto il G-

" fema ddlla loro legislazione.

La conquifta fu il grande oggetto dclic
loro leggi, ¢ ka loro legislazione era I' unica ,
che. potcva in qucl tempo convenire 2’ Roma-

ni.

3)  Nec totam libertasem , nec sotam [fervitutem pa-

1 poffuns , Tscuo.

s
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ni. Effli cercarono d' intereffare tuttd i cittadi-
ni, tuti gli ordini della repubblica nella guerra.
A’ foldati era diftribuito il bottino 5 a' cit-
tadint , che reftavano in citrd , fi dava una
porzione di frumento a conto de’ tributi , che
fi pagavano dalle nazioni foggiogate . La gran
molla de' premj, ¢ de3li onori fu anche com~
preffa. Le corone, queft’ornamento della Divi-
nicd, del Sacerdozio, ¢ dell' Impero , furono
in Roma deftinate al valore, alla vittoria , alla
conqyifta. Si fa, che effi n' ebbero diverfe , e
fi fa anche, che la meno pregevole era quella
di lauro, che fi dava a coloro, éhe avevano
trattata, o confirmata la pace coll'inimici (1) .
Lo fpirito della legislazione i offerva ammiraa
bilmente nella deftinazione di quefto premio . 1
procurate la pace alla patria, era I'azione meno
premiata dalla " legge , perche la meno defide-

taca . Bi-

(") La corona trionfale ¢ra anche di lauro, ma
quefta non fi dava, che al Generale, che avea data
qualche battaglia , o conquiftata qualche provincia .
Quefta era la pjit onorevole, ¢ forfi per,ma‘gglo:meu-
te diftinguerla dalla corona di lauro, che fi dava a
chi aveva trattata la pace cogl’ inimici , che era la
meno defiderata 3 il Confole Claudio Pulcherio pell’
anno §6y. di Roma introdufle I' ulo d’ indogare il coz-

‘chio della corona.
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Bifognava quindi intereffare i Confo_ff nella
guerra. Si ftabili dunque, che effi non poteffe-
10 ottenere gli onori del trionfo, fe non dopo
una conquifta, o una .vittoria.

_ Finalmente il Sacerdozio ifteflo, il Sacerdo-
zio cosi avido in Roma, come in tutt’i paefi,
ove il fanatifmo ha prefo il luogo della Reli-

gione , trovava anche il fuo interefle nella guer-
ra, Siccome i Dei delle nazioni foggiogate era-

no adorati nel Campidoglio ; ficcome i Romani
credevano di compenfare gli oleraggi fawi alle
" nazioni, coll’introdutre un nuove culto agli
Dei, che le proteggevano ; il Sacerdozio vedeva
-meltiplicarfi infiemd colle conquifte , i Dei ; i
Tempj, ¢ le offiree, tre forgenti fecandiffime
delle fue ricchezze.

Coloro dunque , che ubbidivano , coloro ,
che comandavano , quelll , che maneggiavano la
fpada, ¢ quelli, che incenfavano i Numi, tute
ti vedevano nella guerra il fondamento delle loa

ro fperanze. Quefta combinezione fublime , que~

fta prodigiofa unitd negl' mntereffi di ture' i Cit-
tadini doveva {enza dubbio tener fempre aperta
la guerra al di fuori, ¢ fempre tranquillo il po-

. po-
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polo nell'interno, perché fempre occupato , e
diftrarta dalla conquifta ; ma doveva anchie met-
tere un giorno i Romani nello ftato di non a-
ver pid nemici da combattere . Effi in farei vi
pervennero. , ed allora la lore legislazione ; che
era flata fino a quel momento la pid opportu na
per garaniire la loro. domeftica pace , ¢ la loro
liberd forta gli aufpicj della guerra , priva di
quefto itrumento divenne incompatibile col nuo-
vo ftato della repubblica , la quale immerfa di
nuovo nelle civili dilcordie , che le fue leggi
non potevano piti evitare , perdd la fua libered
in mezzo a’ bollori dell’ anarchia, :

" I migliori codici poffono dunque avere le
foro vicende (1). Quell'iftefle leggi, che hanno
prodotta la grandezza , e I opulenza d’un popolo ,

poffono eflere inefficaci a confervarlo in quefto
flato . Noi abbiam offcrvato quefto fenomeno nella

legislaziane di Roma. Noi potremm' offervarlo

anche nella’ legislazione di alcune nazioni mo-

derne , come lo faremo nel decor(o di queft’

. \ ope.

(1) Niaoo pid di Lock ha conelciuta quefta veris

td. Egli n'era cosi perfualo , che deftinato ad effere

il legislatore della Carolins , volle , che dopo cento

anni fi fulfe cambiata la fua legislazione . Cosi pen-
fano i Legislatori Filofof.
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®pera . Bifogna fol tanto diftingucrs, che quale
~che volta il difetto & nelle parti , qualche vol-
ta ¢ nel o, Qualche volta dunque bafta ri-
parare I’ antica legislazione , qualche volta bi-
fogna mutarla interamente. La prima di quefte
intraprefe non é molto difficile. Ma quanti ofta-

| - eoli s"incontrano nella feconda ?
€C APO VIIL.

Degli Offacoli , che ' inco;;trana nel mm.biamcnto
dclla Legislazione d’ wn Popolo, ¢ de' mez-
zi per [wperarli.

SEﬁla legislazione opera atlorché perfuade; fo
i voti del pubblico non fono indifferenti per
le leggi; fe il loro vigore & infcparabile da quel
convincimento degli {piriti, che cagiona un’ob-
bedienza libera , piaecvole , ¢ generale ; fe tutce
“le novitd non bafta, che nafcano dal bifogno ,
ma debbono effere ifpirate da una {pecie di gri-
do pubblico , © almeno accordarfi col voto ge-
nerale ; fe agire fenza con(ultare la volontd de®

popoli , ¢ fenza raccogliere per cosi dire la plu-

Ia-
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ralitd de’ fuffragj nell’ opinione pubblica, & um
errore , che aliena i cuori, e gli fpiriti, che
fa rutto dilcredicare, anche il buono, e I’ one-
fto; fe finalmente quefto ¢ difficile ad ottenerfi
nel calo noftro pia che in ogn' aliro , fuppolti
i fofpetti dell’ ignoranza, fuppefti i clamori de-
gl intere(fi privati, che fi debbono urtare, fem-
pre pit ftrepitofi , e pid feducenti delle grida
dell’ intereffe pubblico ; fuppofte le congiure dell’
invidia ; fuppofta finalmente Ia cieca venerazione
del volgo in favore di tutto quello, che & an-
tico, ¢ °l fuo irritante difprezzo per tutto quel-
lo, che é nuovo, anche pel bene ifteflo , che
fi fa forro i fuoi occhi; fuppofto tutto quefto ,
io dico, non faranno piccioli gli oftacoli, che
la politica ci offre'a fuperare, allorché fi trat-
" ta di abolire I’antica legislazione d' un popolo
per foftituirgliene un’ altra pid adattata allo ta-

to prefente della nazione, che deve riceverla,
Quefte intereffantiflime rifleflioni compro--
vate dalla ragione, e dall’ efperienze m' induco-
no a proporre qui alcuni rimedj awi a diffipa-
‘1e, o almeno a diminuire la refiftenza di queli-
oftacoli.

1l pri;




DErrA LEetsLAzy eNe. 113

1l primo paffo, che fi deve dare, ¢ di fa-
re in maniera, che il pubblico defideri quefta ri-
ferma. Per ottener quefto fine bifogna , che gli
animi  fi preparino . Queft’ apparecchio non fi
pud fare in un iftante. Fa duopo fir fentire a’
cictadini ' inefficacia delle antiche leggi . Quefto -
pud oteenerfi . attribuendo alla lcgislazione tutte
le caufe de’ difordini , e quefto_ & uno de’cafi,; ne’
quali il governo deve ricorrere al genio . Allo-
ra_la penna degli Scrittori diretta dall’ ammini-
firazione aprird Ia ftrada alla nuova legislazio~
ne , Effa iftruird il pubblico negli errori delle
antiche leggi , ¢ ne’mali, che ne derivano . Ef-
fa fard vedere 2’citradini la neceffid , che @i &
di abolirle. Allora finalmente la voce - dell’ iftra-
aione unita alle mire del governo , diffiperanne
uno dc' maggiori oftacoli , qual' & il cieco tra- °
fporto  della moltitudine per “I' antica legisla-
zione . Nello ftato prefente delle cofe , quefto
preparamento ¢ di gid fatto .

Le migliori penne fi fono impegnate a fcwo=
tere ' ignoranza pubblica sd quefto articolo . Lo
faco informe della legislazione della - maggxor
parte delle naznom Europee ¢ ftato dipinto co’

H co=
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colori” pid vivi. Compofta dalle leggi d’un pa-
polo prima libero, e poi fchiavo , compilate da
un Giurccoufulto perverfo fotto un Imperatore
imbecille , accoppiate ad un immenfo numero di
leggi pa}ticolari » che £ contradicano 5 di deci-
fioni del foro 5 che I' eludono , di ufi , ¢ di
confuctudini groolane fondate fu i capricei dell’

ignoranza , ¢ della ftupidezza nella notte  dell” ‘
anarchia feudale , ed incompatibili‘ coi cambia-

menti fopragiunt’ in tutti i generi ; compofta i
- dico, ha noftra’ legislazione da fante pard eterq-.
genee, non doveva coftar molta fatica il difcre~

ditarla . Efla in fatti ¢ cosi decaduta dall’ opie,
nione pubblica , che fe fe n’ eccettua il Sacerdo-

zio deftinato a cuftodire , ¢ confultare quefti mi-.
fleriofi Libri della Sibilla , non ci ¢ gitwadino ,

che non defideri la riforma de’ noftri codici .

Dato quefto. primo  paffo bifogna farne un:
altro ; non bafta perfuadere il pubblico contro I*
antica legislazione , bifogna prevenitlo in favo.
ze della nuova. Gli argomenti per ottenere que-
fta. neceffaria prevenzione debbono effere fenfie
bili . Efli debbono nafcere dall’ opinione iteffa. ,
Sarebbe per cfempio un crrorg il far credere 2’
- ‘ . Gl
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cietadini , che quefto’ gran lavore fia canfidaro
ad un folo . Le continue radunanze degli uomi-
ni, che fono in maggiorc ftima preflo la molti-
tudine , mettendo un argine contro il torrepts
dell’ jnvidia ; fomentano mnel teapo feflo I3
confidenza , il rifpetto , e I amore per le nuo-
ve leggi. Preflo tutte e nazioni in tute’i governi,
in turee I'etd , quelti mezzi non G fono trafcyrad,

In Atene una muova legge nan fi porea
proporre at papolo , fe il Senato nen.l' appro-
vava .. Preceduta’ queft’ dpprovazione , effa (i leg-
geva all’ affemblea -del popolo ., & fe ve affiggeva
una copia a' piedi delle flatne de’ dieci Erai ,
affinché rurti aveflero flétuto leggerla , ed elami-
parla , Darante quefto tempo - ogui privato cit-
radino aveva il dritto di efporre .al Semato. lc
fue sifleflioni fulla nuova legge. In un' alte’ af
femblea effa era di nuovo letm al popolo , il
quale trovandola plaufibile cleggeva col configlio -
de Pritani , che prefedevano in quel giormo , i
- Nomsoteti , o fia i Legislatori , che dovevano fo-
vramamente decidere , fe la nuova legge doveva
aver vigors (x) Qucfh Noamoteti dovcvano effec

H 2 : feel”
(!) Leg gaﬁ il trattate di Periro fulle leggx Atnch"
Ae chdms "Lib. 3. #it, 1, Legum recenfio .



116 LA Ser1ENnza

fcelti tra quei giudici, che avevano dato il giura,
mento Euaftico, né quali (come fifa ) il popole -
aveva la maffima confidenza (1) . Il Senato , il
popolo , i pid favj Giurifperiti dovevano dun-
que aver parte in una neova legge in Atene .
Lo ftabilimento degli Ateniefi ¢ ftato imitato da’
Veneziani . Prima di proporfi una nuova legge -
alla grande affemblea degli Qctimati deve effer
approvata da’' Savj , quantunque la fola appro-
vazione de' primi baftalfe 2 dar vigore ad una
legge in una repubblica Ariftocratica . Ma que-
#i Savj fono in Venczia quello , che erano i
Nomoters in Atenc , le perfone , le quali goda-
" no la maggior opinione del volgo, che non fa-
prebbe dubitare di cid , che ¢ ftara da cffi ap-
provate (2). e Se

(1) Leggafi Polluce 1ib. VI cap. X. Stefano Bi-’
. zantino nella voce prjgsa, e leggafi ¢id , che Samuele
Petire ifteflo ci dice del giuramento, che fi daya da’
Giudici in Atene , ¢ particolarmente di ¢id , che fi
. comprendeva nel giuramento Eliaffico . Si chiamava
_con quefto nome, perché coloro, che lo davano, al-
lorchg dovevano efercitare gli Officj del loro miniftes
- 20, dovevano riuniti in un luogo a ciclo fcoverta
efpofto al Sole . )
) 1 'Wittenn-g’emot degli Anglofafloni , era il
configlio- de” Savj .di Venezia ." Quefto era una fpecic
- di Senato , dove fi efaminavano le leggi che fi doves
vano proporre alla grande aflemblca della Nazione,
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Se fi riflecee fullt floria politica delle ma-
wioni fi vedrd , che i Legislatori pid favj
han farto fempre  ufo di ceree follegnitd mifte-
riofe per procacciasfi I' opinione del volgo . O-
mero ci dice ; che Minos andava in ogni nove
anni- pell’ antro di Giove , dove faceva credere ,
che quefta divinitd gl’ifpirava quelle leggi , che
egli quindi emamava 2’ Cretel (1) . Zamolxi in
Tracia {2) , e Zeleuco in Locri (3) , vollero
egualmente appoggiare ne’ Cieli le loro leggi .

Licurgo conobbe della maidera ifteffa la ne-
ceflira , che ci era di fervirfi dell’ignoranza , ¢
della {uperftizione del volgo per guadagnarne I
opinione : egli attribui le fue leggi ad Appollo
(4) . Sono finalmente celebri nella Storia di Ro-
ma i nomi del Dio Confo , e della Ninfa Ege.
ria , che Romolo , ¢ Numa Pompilio facevano
«icdere come gl’ ifpiratori delle loro leggi.

Ci ¢ differenza tra una nazione , che nafce ;
ed una nazione adulta . Romolo , ¢ Numa [ep-

H 3 pe-

(1) Ecco perché Omero lo chiama Ewveapor s

usyars o apisws , -0 Novennalis Legul‘tor Supremi
Numinis. Plat. in Min.

(2) Erodoto lib. 4. n. 94., « 95. )

(3) Eliano Var. Hiffor. Lib. 2. ¢, 37., ¢ lgb xjo
tap. 24.

(4 Plut. nella vita di Licurge.

S
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pero trovar la moneta , onde comprar I’ opinio~
fie -dal popolo nafcente, e i loro fucceffori fepw
pero mutarl , allorché i doveva comprare da
uh popolo adalto . Ed in farti , ne’ tempi pit
lluminati,, fu ftabilito tra i Rotani, che i Con-
foli , i Tribuni del popolo , e tutt’ i Magiftrati
 fuperiori non poteflero ne’ Comizj proporre al-
“duna_legge.fenz’ aver prima configliati i pit favj
Giureconfulti  del tempo (1) .'Quefta forfe fu
una delle caufe del rifpetto , che i Romani ebe
" bero per le loro leggi'. o non -ho fatte dun-
que altro , che imitare la condota di quefti fa-
vj kgislatoti , allorché¢ ho fatto vedere , quanto
intereffi il far credere al volgo , che le pesfone,
~che féno in grande opinione preffo- la moltitu-
dine , fieno anche intrigate nella nueova legislazio-
sic . In un wono del Settentrione , preflo une
nazione ; ‘che oggi fa la ‘maggior ‘comparfa. fuf
geatro dell univerfo , quelti lumi non giugneranno
nuovi. LX Gaterina mell’ intraptefa del nuovo co-
dice , intraprefa anche pit‘s augufta di quella di
dar la legge ad un vicino %y che ignorava , che
1 tefori , ¢ glx {chiavi fono un argine troppo

de-

() ‘Gravina de Origine Juris Civilis lib. I cap
XXIX,
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debole contro il genio ; ed il valore , nell’ in-
traprefa di quefto codice 5 io dico , Caterina ha
chiamati da tutte le parti dello Stato gli uomini
pit degm di quefo lavore . Effa ha fatto anche
di pit 4 ha lafciato @’ fuoi fuddiu la feelta ds’
loro legislatori (1) . .
Mici figli , ha effa detto 3’ Deputati dx tue~
te le citd del fuo vafto Impero ; mici figli o
difcutete con me gl interefli della nazione ; fac-
tiamo 4 che la mano della libejtd fia deftinatg a
pefare la fore di un popolo intero nella bilan-
cia della giuftizia ; facciamo 4 « che tur’i mem-
bri dello Stato abbiano in_ certa maniera parte al
bencﬁcxo, che loro- fi prepara; formiamo dunque
infieme un corpo di leggi, che ftabilifca folida-
mente la felicitd pubblica, e che fifi per fempre
1a forte de' voftri concicradini' 4. _
Con quetti felici anfpicj , _con que{h efor:
dj i pid proprj per imporre , e per guadagnare
la moltitudine 5 potranno forfe le fue leggi non
effer unite all® acclamazione , ed a’ voti del pub-
blico 7 Ci fara forfe un cittadino , che dubxtc.
‘H 4 r
(t) Cnaﬁ:necluna Cittd ha mandato i fuoi Deputati,

: quefti Depurati debbono aver patte al guovo ¢o-
ice .
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rd dell’ utlitd del nuovo codice , e che efi tcri
un momento ' nel preferire le nuove lcggx alle
antiche 2

Si, voi corrifponderete alla loro cfpcttazxo-
— ne , Legislatrice Augufta delle Ruffic , voi fare-
- ote la felicitd dell’antica patria degli Sciti, e pres
parercte  col voftro efempio quclla dell’ Europa.
intera .

Finalmente I’ ultimo mezzo', ¢ forli il
pidt efficace per conquiftare I' opinione del vol-
go » ¢ il mettere nel maggiore afpetto quelle
leggi , che prevengono i difordini pid conolciu-
ti, ¢ pit deplorati dalfa moltitudine

Conobbe quefta veritd "un Principe Filofo-
fo , che in quefti ultimi tempi ha refo egual-
mente gloriofo il (uo nome nelle Reggie des
Principt 4 che ne' gabinetti de' pacifici Filofofi .
(1) Alle altre favie iftituzioni , che egli racchiu-
fe nel nuovo codice , v’aggiunfe anche quelle ,
che impedivano la -lunghezza delle lici , male ,
che opprime la maggior parte delle nazioni d’
Europa , € che tatt’ i popoli deplorano . Un
proceflo paffando per tre iftanze non pud dura-

- , re

" (1) Federico Re di Pruffia

-

L m o —
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re pit  di duc anni negli flad di quefto Princi-
pe .. Quefto folo ‘fabilimento  baftercbbe preflo
noi altri per prevenire  gli animi del volgo in
favore della nuova legislazione , come ¢ avve-
nuto in Pruffia . 1l popolo vedendofi -allora pri~
~0 d' un pefo , che di mal’ animo fopportava ,
non potrd non benedire la mano , che gliclo
ha tolte . Egli amerd la nuova lcg:shzmnc s €
la preferird all’ antica .-

Qucﬁc {fono le prccauuom s che la golmcq
c’ifpira per ptevenirg i difordini , che il cambia-
mento della legislazione potrebbe produrre in
uno Stato . Vediamo ora fe ci. ¢ mai un mezzo
da ritardate la decadenza ifteffa de’ codici . -

C AP O VI :

Della neceffita d'un Cenfore delle leggi , ¢ de’
© doveri di quefla nuova Magifraswra ,

A decadenza de’ codici ¢ unma rivoiaziom
politica , ma uga rivoluzione, che fi falen-
tamente , che cammina con paffi quafi infnfi-
bili, ¢ che ha bifogne di fecali per giugnere al
fuo
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fue termine. Non & dunque iftantanea , né pud
eflerla , che in un folo calo : quando una na-
zione paflafic in un iftante da uwma forma di go-
verno ad un' alira 5 or quefto ¢ difficile ad av-
venire § quando nen s’ incontrino nell’ ifteflo ten1-
po > ¢ nell’ iftefla nezione un Tarquinio , und
Lucrezia , un Bruto , ¢ un popolo intero aman-
te della libertd , ¢ mal contento . del governo .,
Toltone dunque: quefto . cafo , la legislazione
mon potrd decadere ¢ che lentamente . Effa po-
trd dunque effere riparata . Qpeft’ oggewo cosj
irtereflante -, quet’ oggetto  cosi tralcurato  da’
governi m’induce qui 2 dimoftrare la neceflicd ,
che vi.farebbe d' un Cenfore delle leggi «+ Que-~
fta Magiftratura , compofta da’ pi favj.; e pil
illuminati citcadini dello Stato , potrebbe avere Ia
maggiore influenza fu la perpetnicd dell' ordine
' legale . Commcu una legge ad cflere in conwa-
dizione cei -coftemi , - col genio ; colla religio-
ne , colla opulenza &c. della nazione ? il Cen-
fore deftinaro alla perpetuitd -, ed alla conferva-
zione di queﬁi'rapporti » fard {ubito vedere ta
 neceflid -, che <i ¢ di riformarla . Pid : ogm

. kgnslamonc per apmirabile-, b’ ofla fia , deve
ave-
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avere i fuoi vizj , ed i fuoi difetti . Quefti fono
i- compagni infeparabili dalle produzioni umane,
H tempo ce li fa conofcere , ma non ¢ il tem-
po , che pud diffiparli , @ che pud togliesli . 1I
. governo ¢ quafi fempre I'ultimo ad avvederfe-
ne . Diftratto dalle altre ‘occupazioni egli non &
avvede, né pud avwederfi; che tardi , degli er-
tori della giurifprudenza . In tanto i popoli fof-
frono , i filofofi declamano s e la legislazione
corre a gram paffi alla fua rovina . :

Un Cenfore delle leggi diffiperebbe tutti que-
fti difordini: confacrato di continuo alla lore
cuftodia , iftruito dello ftato della nazione , at-
tento ad analizzare turee le canfe de’ difordini ,
egli farebbe il primo ad avvederfi ‘degli errori
delle leggi . Conofciuto il male, ¢ la caufa del
male , il rimedio ¢ fempre. pit facile, e pidt ope
portuno (r). - 3 o

Rivolgiameci per poco all'iftoria d’un po<
polo, le feggi del quale fuperando gli oftacol;
del tempo, e della filofofia, confervano ancore

() i avverrd; che ‘la Magiftratura , che io pro=
pongo, non dovrebbe effere che confultiva . Effa Jedes

rebbe altrimenti la principale prerogativa della facol~
ta legislativa.
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il loro vigore nella maggior parte delle nazioni
d’ Europa . Ricotriamo a’ Romani . I Romani
avevano ua Cenfore de’ coftumi. Effi avrebbero

- dovuto anzi aver un Cenfore delle leggi. Lalore

e

legislazione , che fino ad un certo tempo, fu
emmirabile nel tutto , fu fempre difetrofa nelle
parti. Quefti difetti non venivano curati, e que-
fta ¢ la ragione, per la quale.le loro leggi eras
no fpefle volte in contradizione co’ loro. coftu-
mi, ¢ collo. ftao prefente della nazione. Le
leggi funtuaric per efempio de’ Romani, nel tem-
po di.Cefare avvrebbero potuto convenire a' Ra-
mani del fecondo , e terzo fecolo (1), € purc'
effe facevano una-porzione del codice della na-
zionc, nel tempo che cinquantamila dramme ap-
pena baftavano per- fomminiftrare la fpefa d’una
cena , che Cicerone, e Pompeo shieggono 2 Lu-~
cullo avendolo colto all’improvvifo. Fra lo ftret-
pito .d’ una truppa di ferwd , che. formavano I’ ac-
compagnamento giornaliero. de' cittadini di Ro-

.ma, le leggi prefcrivévano una frugalitd, che i

Romani difprezzavano, e che le ricchezze della
naione . non potevano tollerare . Un Cenfore’ a-
' ' ' vreb-

(1) Le ’chgf Orckia , Fannis , Didia, Lucinia .
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viebbe Gcuramente - fatto vedere . la neceffid ,
che ci era di abolire quefte leggi, ‘ed emanarne
altre pitr adactabili allo ftato , nel quale era in
. quel tempo la nazione .

Finalmente I'ultimo vantaggio, che i po-
trebbe raccorre da  quefta Magiftratura , farebbe
un rimedio contro la moldplicid delle leggi *
Un legislatore, che emana una legge , pud egli
avere innanzi agli occhx ' i cafi particolari »
che vi fi debbono cnmptcndere 2 Al contrario’,
non ci vuol molto a vedere, che uno .di que-
fti cal ,che sfugga dagli occhi delvlegi»slatmc, la
rende imperfetta. La politica non ha ancora ri-
trovato un rimedig a quefto difordine. '

. Bafta por mente fu °l fiftema prefente de*
governi d’ Europa , per vedere quanto noi fiame
ancor lontani dal ‘ritrovarlo. /

'Sc un difordine fi fa appena fentire in una
nazione , una nuova legge fi emana. Effa non ha per
oggetto, che quel cafo particolare , che potrebbe
cflere facilménte .comprefo inuyna legge anteriore,
. la quale con due, o tre parcle. di pid, con
due , o-tre parole di meno potrebbe compren-
desla . Ma il deftino delle lcglslauom, ¢ di cor-

' re-
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scre fempre inmanzi fenza mai rivolger(i indies
tro. Ecco la caufa dell’ immenfo numero delle
Yeggi s che opprimono i tribunali d' Europa , e
che rendono lo ftudio della giuri(prudenza fimi-
le a quello delle cifre de’ Cinefi ; i quali dope
uno ftudie di venti anni, appena le hanno impa-
rato a leggere (1). : )
Agli altrj doveri dunque del Cemfore, fi
potrebbe anche aggiugnere quello di f{upplire
al diferta delle leggi , rendendole applicabili a
quei cafi', che il legislatore non ha prevenua
u fenza mqltiplicamc inutilmente il numero «
Cost la legislazione -di continuo riparata , ri-
formata , e fupplita nelle fue parti potrebbe
acquiftare un certo grado di ftabilid, e di per-
fezione atto a garantirla dagl’ infuld del tempo 4
¢ dal torrente delle vicende, che agitano i corpi
politici, ¢ che fanno di continuo mutare |’ afpet-
to della focietd ; cost non i vedrebbero pitt tan-
te leggi d' eccezione per una fola legge di prip<
cipio , tante leggi interpetrative per una fo-
(" Qucﬂe.; iftefle veritd fi troveranno fviluppate i!:.
-un picciolo libro da me feritto pochi anni fa, che ha
per titolo -- Rifleffioni Politicke fu 1' uhima -legge .

del Re , che riguarda la riforma nell’ amminiftrazio-
ne della Giuttizia .
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Ja legge - fondamentale , -ne tante leggi nuo-
~wve ,. che fi contradicono " colle antiche ; cosi
‘fimalmente i codici delle leggi, -che - oggi fono
i libri del difordine, e della confufione 5 potreb-
bcro divenire i mon;zmcnti del buon ordine ,
¢ Faggregato di molii principj uniformi conca-
tenati, e diretti ad un oggetto comune,

Gli Ateniefi conobbero la .neceffitd - d’ una
-Magiftratuxa, che avefle fempre gli occhi apers
i fulla lc'gislazione . Noi fappiamo , che queft’

era la principale funzione d¢’ Tefmoters . Efli .

dovevano di continuoe rivedere la legislazione ,
" efeminare fe ci era contradizione tra le legai,

fe ci erano pid leggi direrte all’ifteflo oggetto , -

fe ci era ambiguité‘ nel lore linguaggio , in una
'Parola s effi dovevano in ogni anno  iftruire il
pepolo delle cortezioni , che credevano doverfi
fare nel corpo delle fue leggi.(1). Oltre la lo-
To particolare ifpezione, in ogni anno nell' un-
décimo giorno della prima Pritania, fi doveva-
no tileggere: al popolo tutte le leggi, e fi dove-
va efaminare dall' affemblea , ‘fe conveniva, o

ne s cortcggetle, rxformatlc, ° farvx qualchc ad-

" (1) Efehino in € b . di-
0 !’ 'e fm N
Greca lib, 1. cap, X, P on ’ ‘ 'Pﬂ”ln Areludqu



528 l’.’A\Sctluz‘L

dizione. Se 6 trovava in qualche parte difetto-
fa la legislazione , fi rimecteva I' cfame di queft’
affare all’ uliima affemblea dell’ iftefla Pritania-,
durante il quale tempo i Nomoteti erano incari-
cati d’claminare I'oggetio della quittione, per pa-
lefare quindi al popolo cid, che ne penfavano,
ed il popolo, iftraito da effi , deliberava (1),
Ecco la maniera di prevenire la decadenza de’

FOdiCio
C A PO IX,

" Pella bonta yelnsiva delle loggs confiderata rig»-cr-
do agli oggesti | che coftiswifeono gmefio

mpparto .

DOpo aver in quefta manicra efpofto il prin=
cipio generale della bowea relativa delle
leggi ; dopo aver dedoito da quefto principio le
canfe delle vicende  de’ codici; dopo effermi di-
ftefo a rilchiarare alcune veritd utili, che non
fi dovevano trafcurare, io pafla rapidamente a
- : {vie

(1) Leggali-Samuele Petito nel trattato delle leggi -
Autiche . Lib. 1. de legibus. Tit. 1, legum recenfia .
Quefto ftabilimento fu di Solone. -
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fviluppare colla maggior brevitd pofﬁbilé gli og-
getti, che compongone quefto rapporto , ed i
principj, e le regole che ne derivano .

Si ¢ detwoy che la bonad relativa delle leg-
gi confite ncl lforo rapporto ‘collo ftato della
nazione , alla quale fi promulgano . Or varie
“cofe compongono quefta ftato . La prima fra
quefke ¢ la natura del governo. Vediam dunque
come la legislazione vi fi deve adattare , € qua-
li fono le regole, che la, fcienza legislativa de-
ve dedurre "dallo fviluppo* di queflo primo og-
getto del rapportq delle lcggi .

~.€ A P, X, ~ /
Primo oggetto di qucfio rapporto: la natura
del geverpo.,

I fono diyctf'e fpecie di govemni . To non
‘curo di. numerarli, né di definirli,, poiché
I'idea , che ne hanno gli uomini anche meno iftrui-
‘ti, bafta per conufcerne la natura. Ogn’uno fa,
quanto il governo popolare ¢ diverfo dall’ ari-

ftacratico , ¢ niuno ignora gli fpazj infiniti , ¢che -

1 L fe-
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fepatano la repubblica dalla monarchia . ,
Suppofta quefta diverfitd nella loro indele ,
non ci vuol molto a vedere , come le legg;
propric pec wno di quefti governi non poflono
convenire ad un akro. Il popolo , per efempio,
nella democrazia ¢ in cerri momenti monarca .,
in certi aluri @ fuddito (1).
 Egli fa le leggi, egli crea i magiftrati, egli
elige i gindici ; ma egli quindi deve ubbidire
anche mon volendo a quefte leggi , ¢ deve effer
condannato , o aflolsto , anche non valendo , da
© quefti magiftrati , da quefti giudici . Le leggi
dunque , che debbono dirigerlo in quefti due
afperti farebbero inutili nelle ariftocrazie , ¢ nelle
monarchie , nelle quali il popolo non ¢, che fuddito.
Siccome nelle democrazic il potere dupremo
¢ tra lc mani della nazione intera ; ficcome la
fovranitd , racchinfa altrove tra le mura d’ an
palazzo, non fi rapprefenta in queti governi -
che nella piazza pubblica; ficcome finalmente do-
- we il popolo regna, ogni cittadino & pience da
fe folo, ma & wwo unito agli alei ; non vi
' vuol

. (1) L’ indivifibile veritd mi abbligqa feguire qui, ri-
guardo alle repubbliche, alcani de’principj adottati da Mon-
teiquiea , ¢ ftabiliti prima di lui da molri aleri Politici .
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vuol molto a vedere, come il prima oggetto
delle leggi in quefti governi fard di regolare le
aflemblee , e di ftabilire il numero, ¢ la condi-
ziene de’cittadini , che debbono formarle ; rego-

lamenta, che trafcurato in Roma, fu, come fi .

fa, la caufa feconda di tanti difordini,

Nelle monarchie ¢ nelle ariftocrazie la fem-
plice cittadinanza non ¢é che un beneficio ; ma
nelle democrazie & una parte della fovraniad |

Nelle due prime un uowo 4 che 3’ invefte di

quefto carattere , non fa che partccipare a’ van-
taggi, che vi' fona uniti; ma nell’ yltima ¢ un

intrulo , che i mefcola nell* affemblea del popo-.

lo, per alzare una mano, per dare una voce ,

- dalla quale pud dipendere la rovina della re-.

pubblica . Ne’ governi  popolari dunque la leg-
ge deve effere ph) vigiianie ad cvitare quefto
difordine ; pidt avara nell’ accardare la cittadinan.
za; pit auftera nel punire colui, che fe ne &
fraudolentemente inveftito (1) .

' 1 2 , 1}

(1) In Atene la cittadinanza mon fi poteva dare,
che dul popolo imtero, & quefta doveva effer rari-
ficata da una feconda affemblea, nella quale dove-
vano almeno intesvenir’fei mila Ciuadini . ( Dcmof.
orat. in Neram. ) Non baftava effer nato nella repubbli-

. ca

)
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Il determinare il modo, col quale fi deb-
bono dare i fuffragj, & un altro oggetto prin-
cipale delle leggi in -quefti governi . Allorché
quefti fon pubblici, fono fempre pid giutti; al-
lorché fon pubblici , fi difcute {u quello; che fi
deve deliberare ; allorché fon pubblici finalmente,
la plebe ¢ regolata da’ principali cittadini ; ¢
contenuta dalla gravitd de’pitt favj; ha un fre-
no di pit per non tradire le veriid, e la patria .
Cicerorie (1) (i lagnava con ragione d’ un
P - , : me.
- ca’ per effer cirtadino . Bifognava, che uno de’due
geoitori almeo falle citradino, € che tatti e due
follero liberi . L adozione poteva anche dare la citta-
dinanza , quando- il Padre adostatore era cittadino. Si
sa con qual religiong fi confervava, ¢ fi rivedeva dal
Preferto di agoi quarriere il anZiap)inov ypapepateior,
o fia il libro , che conteneva i nomi de’ cittadini . si
. fa.anche quanto fpaventevole fode per gii Atcpisls
Taccufa detta 7s Eepias , Cioé dellfe;ﬂmeit&. Queita
cadeva fopra quelliy che fi aveano arrogati i dritti di
citradinanza . Se |’ accufa coftava, il tco cra annoves
rato tra la clafle de’fervi, e come tale venduto . Leg-
gaﬂ Polluce Lib. ¥iJl. e Potero Archaologia Greca
Liv. I. Cap. IX. Sigonio ci dice , che la principale
funzione di alcuni Magiftrati chiamati §fpsodunas cra
d’ iftroirh in ogni mefe del nome de’ figli de’ pere-
grini, per evitare , che fuilero aferitti alle pubbliche
ravole. Leggafi pit d ogni altro il trattato di Petito
fulle leggi Atuche Lib. 1. de Legib. Tit, 111 d# 6avi

- bus aberiginibus , € adfcitisiis, . . _
(1) Cicerone Lib. 1. ¢ 111. de legib.

'
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metodo ¢éontrario ftabilito né?comizj in Roma ',
Una gran porzione de’cittadini , G abufava’ del
fecreto 5 che li garantiva da’ giafti rimproveri ,
per commettere le pid  grandi ingiuflizie . Per
difgrazia dell' umanitd i fon pochi uomini, che
fappiano arroffire innanzi a' proprj occhi delle
loro debolezze . Speflo fi fcrive fenza pudore cid,
che non (i pronunciercbbe fenza il maffimo (con-
certo « I fuffragj fecreti\fono un indizio del difeto
di liberrd in- una repubblica , perché dove la ve-
ritd-non fi pud dire apertamente, & fegno, che
la vired ¢ timida, e che la forza prevale; & fe-
guo, che [ intrigo, e la cabala ha parte nelle
aflemblec; ¢ fegno finalmente , che una mano
occulta , ' ma tiramnica , chiude la bocca della
libertd , per non far fentire le grida dell’ inte-
refle pubblico. ,

Regolati i fuffragj, le leggi debbono di- -
videre il popolo in certe claffi, oggetto , che
ha fempre richiamata la prima cura de'legisla-.
tori , che gontribui tanto alla grandezza d’ Ate-
ne (1), e che ha fempre avata la maggiore in-

D SR ~ fluen-

. Qfodiﬁo d' Alicamaffo nell elogio d' Io-
crate. -
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fluenza fulla fabilicd , - ed il buon’ ordine delis -
democrazie .

Effc debbono determinare come ,. € da chi
fi debbano proporre le leggi al pepolo , che de-
ve approvatle. Quali feno i requifiti, che de-
ve avere un cittadino per porer parlare all’ af-
Afemblea del popolo, quali gli ogg‘ett{, {u iqua-
i deve cadere il fuo difeorfo , quali i rimedj
- per evitare le feduzioni d'un oratore fefpetto ,
o corrotto, e quali i mezzi per combinate ques
. fta fpecie di libercd col buon ordine delle af-

femblee (1) . Effe debbono in oltre rimediart
alla lentezza infcparabilc, da’ govenii ‘popolari 3

lentezza fpefle volte utile, ma che negli affari,
che han bifogno di wuna tifoluzione iftantanea,

potrebbe cagionare la rovina della repubblica , €

che per prevenicla furono creati in Sparta i due
"Re , in Awne gli Arconti , ed in Roma i

Dirtarori , B

Finalmente il popolo, non alirimente , che
i monarchi , ha bifogno di efler condotto da

un

(1 Le leggi degli Atenieli non trafcurarono alca-

no di quelti oggeut. Veggali Petito nelle Le ggi At-

tiche Lib. 111, de fenatn Quingenstornts , & C oncions
Tit. 3. de Oratoribus. '
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un configlio, o da un femato, egli ha bifogno
d’un capo, che lo guidi nella guerra , egli de-
ve-avere i [uoi magiftraci, ed i fuoi giudici, egli
deve eligerli. Le leggi debbona dunque fifare la
maniera, colla quale egli deve procedere jn quet’
clezione ; effe debbono diftinguere le cariche,
che fi debbono dare’ per feclta da quelle, che
<onvienie dare per forre ; giacché ne' governi
popolari conviene lafciare ad ogni cittadino una
fperanza tagionevole di fervire in qualche ma-

niera la fua patria (1) . Ma quelt’ clezione per

forte ha i fuoi pericoli ;-efla pud effer funeta
alla repubblica . Le leggi debbonto . dunque tro-
vare uh merzo atto a prevenire i difordini, che
potrebbero nafcere da quefta fpecie d’ elezione ,
come fece Solone . Egli volle, che I’ elezione
non potelle cadere , che fopra que’ citeadini ,
che fi farebbero prefentati da loro ftefi al po-
polo ; ma che quello, che farebbe ftato eletto,
farecbbe ftato efaminato da’giudici , e che ogn’

uno avrebbe potato /accufirlo & efferne indegno .

1 4 %

() Ia Agene fi ditinguevano i Magittrati detri

- xsoTovnTas , ciod credti per fuffragj d2’ xanpwros, cioé
cletti per foxe , Pottero Archsologia Graca lib. 1.
. Cap. XL .
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‘L'ifteflo aralda, che avvifava il popolo del no-
me del candidato, ful quale era cadu'ta la for-
te domandava ad alta voce: chi vaole accufar-
lo (1) Quelt’ elezione partecipava nel tempo
fieflo de’ vantaggi della forte , ¢ della feelta.
Quelti fono i principali oggerti , che co-
fticvifcono il rapporto delle leggi colla natara
del governo democratico , e quefte fono le re-
gole, che ne derivano. Vediamo ora  queile,

che riguarda I ariftocrazia (2). L
In

(1) Tis BereTar: xaTnyopiv; Leggafi I' orazione di
Demoftene de falfa legatione, ed Efchino nell’ oraziow
ne contro Ctefifonte. o : :

(2) Da quel che fi ¢ detto,. fi puo facilmente de-
durre’, che una perfetta democrazia non pud aver luo-

o, che in un picciolifimo ftato . Sc la repubblica
s’ ingrandifce, fe dopo d'effere ftata una citrd, diventa
una nazione , allora o bifogna interamente murtare la
coftituzione , o bifogna riccotrere alla rapprefentazione.
Cialcheduna cited , - cialchedun villaégio deve nomina-
re i fuoi rapprefentanti , i quali elerciteranno il po=
fee legislativo in nome del popolo, che non potreb-
be pid unirfi come prima. N

Allorché le citta dell Iralia furono incorporate alla citta-
" dinanza di Roma, allorché i cittadini di quefte citrd
- avevano anche il dritco del fuffragio , il tumulto , che
dopo queft’ epoca accompagno I’ elezioni , e le deli-.

* berazioni popolari , I impoffibilita di ditinguere colui,
che aveva il dritto di dare la fua voce, da colai, che
non I’ aveva, e tutti gli aleri difordini , che nacque-
1o da quelta incorporazione , fomminiftrarono, come

fi sa, a Mario, a Silla, a Pompeo, a Cefare I'oc-
‘ca-
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In. quefta fpecie di governo , I autoritd
fovrana ¢& tra le ‘mani d'un certo nuniero di
~perfone ; il corpo degli ottimati & quello, che -
fa le leggi , e 1’ iftefo corpo & quello 4 che le
fa efeguire ; il refto del ‘popolo & riguardo ad
efli, dice Montefquien ; quello, che nelle mo-
" narchie fono i fuddid rigaardo al loro monar-
ca. Ma quefla proporzione non ¢ efawa. Nelle
monarchie il Sovrano lafcia a'fudditi la facolcd
efecutiva; ma nelle ariftecrazie, il popolo non
&, né legislatore , né efecugore. ‘Tutte le tre fa-
cold fono riunite tra le’ mani «de’ nobili . Si
vede beniffimo , . che quefta diftribuzione cosi
parziale, deve di. continuo inafprire il popolo
contro il corpo , che . rapprefenta la fovranitd .
Le leggi debbono dunque dargli un compenfo
le leggi debbono placarlo. Effe .debbono dare
ad -ogni cittadino la fperanza d’ entrare - nel cor-
po degli ouimati ; o in premio di qualche fer-
vizio refo alla patria, o per mezzo d'una certa
fomma determinata, come' fi fa oggi in Genova ;
o quelt’

cafione opportuna , per diftruggere la libertd della pa-

~ tria, e per rovelciare Ja repubblica. Vedi Appiano de
- bell. civils bib. 1, Velleo Pasercolo lib. 2. cap. 15.

16. 17. P - .
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.queft’adito , quefta fperanm fa tatez la- profpe-
1itd di- quefio' popolo (i1).- -
Ci & un altro vantaggio in quefta determi-
nazione, Sc ¢ vero, che I'arittocrazia s’ indebo-
lifcs, ¢ i corrompe a milura , che il numero
de’ nobili , che la compongono, fi feema ; fe
fe famgilie ariftocratiche debbono .effer popo-
Jo per quanto & poffibile , fe la migliore a-
riltocrazia del mondo & quella , che fi avvicina
pid alla democrazia, come quella, che gabili
Antiparrs in Atene (2); fe finalmente il tempo
ditrugge le famiglic, ¢ diftraggendole diftrugge
~ Pariftocradia iftefla , l¢ leggi , che fupplifcono
a quefte perdite, ¢ che prevengono quefti mali,

faranno le pid neceffaric, ¢le pid adatuartealla na-

tura di quefto governo. :
o S Fi-
(1) la legge, dalla quile ha avato origine queft’
ufo in Genova, & anche molto pit giufta, ¢ molo

gid adattata alla naruta di quefto governo . Effa fta-
ilifce , che in ogmi anno fi debba prendere una fa-

miglia dalla elafle del popolo , per incorporatla a
ueglla de nobili . €i- & anche I'alternativa  Rabilita

" da quefta legge tra le famiglic plebee della citrd, e

della riviers . Quefta legge perd nom fi offerva in .

' turta la fua cftenfionc . La feelra non & pid annuale,
né fi fa fenza il deénaro, o fenza un gram merito.
)y Bgli volle, the tuwti que cittadiai , che avea-
no duemila dramme; pon foflero efclufi dal dritto del
fuffragio . Diodoro Lb. XVIiL
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Finalmeme giacché lo fpirito dell" ariftocra-
#ia non permerté di Jalciare al popolo niuma
parte del governo , le leggi: debbono invigilare ,
sffinché quefte part (lano almeho bene diftri-
buite nell’ ifteffo corpo degli - ottimati. Efle deb- -
bono diftinguere quello, che £ appartiene di
fare -da tutto il ¢orpo - de’nobili ,  da quello,
che fi appirtiee al femato, ¢ da quello, che
fi appartienc a’ magiftrati , Senza “quefto mero-
do, fenza quelta diftribuzione il difordige re-
gnerd da per twito, ¢ lariffocraria fard . il peg-
gior governo di.tutti, poiché I'anarchia ¢ pik
funefta del difpotifmo ifteflo (1}). - S

Fiffata quefta diftribuzione , le leggi deb-
bono confervarla. Effe debbone. creire una ma-

g
(1) Non ci ¢ governo pid viziefo di quello, ove
* I'autoritd ¢ divifa fenza che miuna potefta dello fia-
to fappia precifamente il grado , che fe le appar-
tiene. Quefto era lo fiato deplorabile degli SvezzeS
prima del governo di Guftave Vafa. Le pretentioni op-
pofte del Ré, del facerdozio , della nobilid, delle ci-
td, de’cittadini, formavano una fpecie di caos, che
avrebbe cento volte cagionata la rovina del regno,
i popoli vicini non foflero {tati immeri mnella me-
‘delima barbarit. Guftavo Vafa riumendo nella fua per-
. fong una gran. parte di quelti diverfi poceri, ftralind
- il governo nel difpotifmo, ma i Svezzefi furono me-
no infelici fotto il difporifagh &i Guftave, che fotto
I antica anarehia . | : v .
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gittratura déltinata a confervare 1 equilibrio nel-
le diverfe parti del governo. In tutte le repube

bliche cosi ariftocratiche, come democratiche bene

ordinate , quefto rimedio non fi ¢ trafcurato .
Quefto era I'officio degli Efori.in Sparta ; e-ques
fta ¢ una delle.terribili incombenze del configlio
de’pregati in Venezia (1) . Ma. per evitare ,-che
il rimedio non fia peggiore del male, le leggi
debbono in tal maniera. limitare , e combinare 'au-
toritd 4 eidisitei di quefta magiftratara , che anche
volendo effa non poffa abufarne. Un’autoricd e-

forbitante data ad un cittadino.in una repubblica

¢ il peggiore de” mali; effa fa, dice- Montelquieu (2),

una monarchia , o piti che una monarchia. In’ que-

fta le leggi hanno provveduto alla coftituzione , o
vi i fono accomodate . La coftituzione iftelfa del go-
verno frena il monarca; ma in una repubblica, ove

un cittadino fi fa date un patere elorbitante , I’
abu-

(i) Se in Roma vi fuffe ftata queflta magifltratara,
" ’il Decemvirato non farebbe ftato onnipetente, la con-

" folare, < la tribunicia poteltd non fi farebbero fup.

prefle darante il goverho di quefti “dieci legislatori,

‘non fi farebbe rolto I'appello al popolo ; non’ fi

“farebbe folpefo il corfo delle altte magiftrature ; e

Appio Claudio, ¢ fuoi compagni non aviebbero fatto

impallidire’ nel tempo ifteflo il fenato’ ,” i nobili, e

la plebe. e , ‘ :
\2) Efprit des Lois Lib. H. Cap. If, =~ -~

-
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abufo di quefto potere & pib grande, perché le
leggi ; che non I’ hanno preveduto , non poflono
neppure frenaslo . ,

‘Tra wee'i mezzi per ‘prevenirg, quefto ma«
le:, il pit efficace & di reftringere quanto fi pud
la durata di quefta magiftramra.T In tutte le ca-
riche la legge deve compenfare I’ eftenfione del
potere colla brevitd della fua durara.
 Le Romane leggi erano ammirabili riguar-
do a queft’ bggetto. 1l Dittarore , al quale -la for-
te della repubblicd era affidata, il Dictatore , che
" non riconofceva alecun capo, alcuna autoritd fu-
periox:é alla fua, il Dittatore , ‘nelle mani del quale
Pafhaffinio ifteffo diveniva legittimo (1), il Dita-
tore non regnava, che finché il bifogno lo ris
chiedéva preffo i Romani (2). Egli nen aveva

(1) Ricordiamoci di ¢id che avveane fotto la dit-
tatura di Papirio, ¢ della memorabile azione del fuo
Luogotenente Servilio Ahala. Livio dec. 1. Lib. 1V,
Cap, VHI.

(2) Pucché la guerra, o 1" affare, pel quale.era fra-
to nominato, terminaffe prima de’ f'ei'mez; giacché la

,maggior durata di quefta magiftratura non poteva
eflere pit di fei mefi, fcorfo il qual tempo il Ditcarore
doveva disfarfi del fuo potere. Se I’ affare terminava prima
de (ei mefi, egli fi difmetteva da (e fteflo, ma queft’ abdi-
cazione cra volontaria , non derivava dalla legge, Ec-

. cQ

.

né.
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n¢ il tempo di concepire grandi fperanze, né T
ozio per fervitli del fuo potere per renderlo pers
niciofa alla Iibcsti‘ s edalle leggi (1) ¢ 1l Cenfore al

- S con-

¢
e quelle, che hs date origine all’ opinione d'alcuni
Miopici e Poligiei , i quali credono di vedere neilg
Dittatare una carica fpaventevele, giaeche dicono efli,
Ja 3 durata dipepdeva dalla volantd di colui, che ne
era inveltito . Ma efi ban confula la libertd, che il
Dittatore avora di teftace nella {ua carica, finché nony
srano feorf j fei mefi, col fug‘yn(tp dritto di non po-
terac effere dimoffo , fcotfo quelto tempo.. Per ricreder~
fene, bafta che §i tegga Dionigio d’' Alicarnaffo Lib. V.
p- 331. Dione Caffio Lip. XXXvl p.18. B. Ma per confa-
tare in tutto |"opinione di quefti Politici, io mi fo un do-
vere di rapportare Je parole della fegi2.§.13. £ Ae orig.
juris : Populs deinde autlo , cum crebra orirensur bells, &
gqacdam acriors & finitimis inferrentar , interdum , re exi-
gonte . placaie majoris posefasis magifratwm conflitui &
sraque Diflatores broditi funt, & quibus mec provocan-
di jms fuit , @ quibws ettam capitss animadverfio data
ef : busc Magifiraters , gquoniam [umman potefatem
babckat, mon erat fas ultra [exsum menfem reti-
@ere ©
Da quefie ultime pasole G yede chiargmente , che zon
esa in potere del Ditratore di non deporze I3 carica,
giacche quefta fpirava oo’ fel mefi frabiliti dalla leg-
ge. alche volta il Senato prolungd quefta durara:
fino 3d up amnp , come fece in perfona di Camillo,
per quel cbe ce ne dice Livio Lib. VI. C. 3. e Platar-
cg in Camillo p. 144 E. Cosi non gavefle introdotto
mai quolt’ abufo perniciofo. Le prolungarione degl im-
vi . dice Machiavelli, foce [erve Roms. Macchiavelli
difcor fulls prima deca di Livio Lib. "HI Cap.
XXw. ' )

(v silla fa il primq a render Ia dittatura ‘continuac'. e
e-

.
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contrario , il miniffeso del quale richiedeva pid
sufterid che valenti , il Cenfore che aveva pit im-
pero su i collumi, che influenza nella direzione
delle forze pubbliche ; il Genlore y, che incuteva pid
timore & cictadini ,. che alla repubblica, confervava
per cinque anni la fua autoritd (1), Finslmente
.il Conlolato , la Pretura, ed il Twbunato erano
anpuali, perchd la loro magiftratura era tale
che poteva farfi un parcito nella repubblica.
-1 Cretefi, noncontenti di quefto prefervativo
contro l'abufe delk antoritd , ebbero ricorfo al-
Je infurrezioni , Sublito, che quefti magiftrati fu-
premi cominciavano ad abufarli de’ doro drirti »
waa porzione de'gitiadini i follevava, | degra,
dava, e li obbligava a ritornare nella ‘condizione
privara. Quel’ ato era -conﬁd:ta,to-legi;timn > ®
quantunque pernicioflo in ogni alwo governo ,
fu wilifimo in Creta , si per _la natura della
{ua coftituzione , come pel patrlorifmo”, che

. re-
Cefare a tenderla perpetna pell ifteffa perfona . Ma quefta
fu un’uflurpazione , 'e nop I’ efercizio d'un drico , che
ieileggi clprelpmente negacono alla dictaryra. Bd in
facti da cbe fi rovelcio queito (abilimento , non ci fu

pid libercd nella Repubblica. Legga Lipfio Comm. §
Lib. 1. Annalium Tacit. p, 1. u%f». 3 d i

(1) Mamerco Ditcatore la reftrinle @ diciotto mef; .

Leggafi Macchiavelli, difcorfo fulla prima d di Li-
ViogLi‘. 1, Cap. XLIX.. prima deca di Lj
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gegnava ne' fuoi cittadini (1) . ,

Quefti fono i principj generali, quefte fone
i regole, che derivano dal -rapporto, delle leg-
gi colla natura del governo ariftocratico. Io paf-
{o finalmente alla monarchia.

Si chiama monarchia quel governo , ove
regna an folo, ma con alcune leggi: fondamen-
tali. Quefte legsi fondamentali fuppongono ne-
ceflariamente alcuni canali, pe’ quali il potere fi
comunica, ed alcune forze reprimenti , che ne
confervino la moderazione ¢ o fplendore .

La natura dunque della monarchia richie-
de , che vi fia tra il monarca e 'l popolo una
clafe, o un rango intermedio deftinato non ad
elercitare alcune delle porzioni del potere , ma a
macenerne piattofto I equilibrio , ¢ che vi fia
un: corpo depofitario delle leggi, mediatore fra i
fudditi, el Principe . I nobili compongono

quelto rango intermedio , ¢ i magiftrati quefto
cot-

- (1) Leggafi Ariftorile neda politica lib. 11. C2p. X.
Le leooi d' Atrene, imitaroqo” in certa maniera .1_1 li-
{terha de’ Creteli . Effe permettevane ad ogoi ;lttadif
Do d uccidere colui , che aveffe arttentato contra 1a
- liberea della repabblica efercitando qualche magiftra-
tura. Perito Leggi Atciche Lib, ut, de Senatu Raik-
. gentorum , & Concione . Tit. 11, Ae Magaj}rﬂ&u; .
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corpo depofitario delle leggi. '
Le leggi debbono dunque fiffare i privile-

'gi, e i dritti degli uni, e le funzioni deglialtri;

efle debbono fifare i limiti di cialcheduna autori-
@ nello Stato ; effe debbono  dichiarare quello,
che infelicemente in quafi tutte le monarchie del{’
Europas’ ignora , debbono dichiarare , io dico , quali

~ fieno .i veri dritti. della corona , e quale il mi-

niftero dell’ individuo , che la porta; effe  debbo-
no determinare, fin dove debba éftenderfi il po-
tere legislativo, e dove debba cominciaré , ¢ fi-
nire 1’ efecutivo ; le fuddivifioni di quefto, i di-
verfi ordini delle magiftrature , le loro dipenden-
ze , I ordine delle appellazioni ,4 le loro rifpetti-
ve incombenze, tutto deve effer detcrminato, e
ftabilito dalle leggi. Se da queft’ording , fe da
quefta ripartizione dipende la ficurezza del cit-
tadino nelle monarchie; fe ogni acquifto , ogni

ufurpazione dall' una delle parti , che fi faccia ,

¢ fempre  uua perdita per lo Stato ; fe fubiro
che, o il monarca vuol far da giudice , o il
giudice vuol far da legislatore , non ci & pid ,
ne libertd , nd ficurezza nella nazione ; fe final-
‘mente il difpotifmo, o fia ne’ magiftrati , o fia

- K nes
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ne'nobiti, o fi i
s a nel capo della nazione, & fem-
potifmo , mon vi vuol molto a vede-
oli debbano richiamare le

¢ la precifione delle leggi

pre un d
gc quanto quefti artic

cure del legislatose »
in quefti govcmi. ‘
Ma, i0 lo ripeto » in una materia cost
sntereffante , inond materia cosi delicaca , tutto &
incerto » equivoco » indefinito nella moderna le-
gislazione 1l ralento pit efercitato  pud appena
diftinguere il fofisma dal vero » I ufurpazione
dal dritto s la violenza dell? equitd . Noi vedia-
mo nelle controverlie » che in ogni giorno fi
agitano , (@ quefti oggetti gli aomini fteffi i iftruiti
nel pubblico driteo effere feafcinati da’ volgari pre-
giudizj ; sicorTere all’ iftoria pet cercare nelle decifio-
i, e ne’ coftumi antich delle nazioni gli cfempj, 0
olare i loro giudizj 5 con-

P ulo , il poflefo ,

1’ ufurpazione sfteffa’ col dritto. Ma né I'iftoria »
né Pufo, né gl cfempj » né le conceffioni » né
le carse poffono dare 2’ Reo 2 magiftrati » a
nobili , nn drit© » che @ contrario alla libersd
-del po?olo , alla ficurezza del cittadino , all’ in-
corefle della nazione 5 la felicitd della quale deve

: - e
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fempre effere la fuprema legge . Quefta parte
della legislazione , non meno che le altre , deve
da quefto folo principio effer regolata , deve a
quelto folo oggetto effer diretra ; Or la liberrd
del popolo , la ficurczza del cittadino , la pro-
fperitd dello Stato richieggono , che nelle mo-
narchie il monarca garantifca la nazione dagli
efteri inimici , col difporre della guerra, della pa-
ce, ¢ di o cid, che dipende dal dritto delle
genti , e ftabilifca , e confervi il buon ordine, ¢
la tranquillitd nell' interno  con leggi generali »
precife , femplici , ¢ chiare ; che lafci a’ magiftrad
F adartare quefteleggi a’ caft particolari ; che quefti
“magiftrati non arbitrino fulle leggi ; che non le
intcrpctrinB a capriccio ; che non fi allontaninoy

col pretefto  dell’ equitd da’ lora efpreffi detta. "

mi ; che il citradino non vegga nel legislatore il
fuo giixdicc, né nel {uo giudice il fua legislarores
che vi fiecno alcuni rimedj ftabilii dalla legge ,
‘auti ad afficurarlo della giuftizia de* fuoi decreti ;
che egli Ba perfuafo, che la legge & quella, che
1o affolve, o lo condanna, e non il favore , @
I'odio del gindice; finalmente il decora , ¢ I»
oxdmc della monarchia richiede , che vi .fia un

K a2 . €OT=
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corpo ~'di nobili , il quale rifletta fulla nazione .
10 fplendore , che egli riceve dal trono , ¢ -che fi-
ruato tra il monarca, ed il popolo , indebolifca.
gli urd 5 che quefti due corpi fi potrebbero da-
re, fe non foflero ritardati da un mezzo , che
li fepara. A tucti quefti oggetti deve dunque il le-
“gislatore dirigere lc fue mire , per adattare le
fue leggi alla natura del governo monarchico ,
¢ pér corregere ivizj, e prevenire imali, a'qua.
i ¢ efpofta quefta fpecie di coltituzione. .

Io non entro nel dettaglio de' mezzi , che.
la legislazione deve impiegare pet riufcitvi, giac-
ché, come i ¢ potuto offervare nel piano , che
ho premeflo', io ne debbo parlare in varj luo-.
ghi , di quef’ opera , ne’ quali Iy diftribuzione
delle mic idee mi «ci tralporta . Quello che ne,
bo detto qui bata per dire un’ idéa generale
degli oggetti, « che coftituifcono il rapporto del®
le leggi colla natura del governo monarchico ;
e del-gran principio , col quale debbono effere
jdeate , ¢ ‘dirette. :

Ma oltre quefte tre fpcctc di governi , de’
quali fi é parlato ; ve n' ¢ un’ alra , la quale
uon ¢ aflolutamente né monarchia , u¢ ariftocras

zia ,
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aia, nd democrazia , ma & unr mifto ditatce quefte
tre diverfe coftituzioni , che quando noné ben ri- -
parata dalle leggi, partecipa ,pid de’ vizj inerenti
a ciafcheduna di effe , che de’ vantaggi , che vi
fono uniti ; ch’ &-Rata pid lodara da’ pelitici
‘del fecolo , che analizzata ; che Montefquicu
iftefo non ha conofciuta a fondo , eche? efpofta
adun pericolo , che non fovrafta allealtre, ciod
di cadere el difpotifmo , fenza che la coftita-
‘zione ne venga alterata , di foggiacere ad una
-tirannia reale , fenza perdere una libertd appa-
rente. o
Quefto & governo d' una nazione , che
da un fecolo a quefta parte richiama a fe tutti
gli fguardi dell’Europa , ¢ che oggi & ftata nel
‘procinto  di richiamarne le lagrime ; quefto ¢ i
-governo della Gran Brettagna , dove il Principe
non pud niente fenza la nazione , ma pud tra- *
dirla fempre che vuole; dove il voto. del pub-
blico ¢ quafi fempre contrario alla pluralitd de’*
fuffragj di coloro, che lo rapprefentano ; dove
fi prendono per fintomi di libertd , quelli che
_infelicemente non fon altro , che compenfi dell’
oppreflione ; ¢ dove per difgrazia de® fuoi abi-
: : K 3 . 4,“;
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tatori ci ¢ pity licenza , che libertd . Efaminiame
dunque i principj , e le regole , che derivano
dal rapporto delle leggi colla natura di quefta
fpecie di governo , che comunemente i chia®
-ma miflo, ¢ vediamo come la legislazione po-
trebbe correggerne i difetti , e fcanzarne i peri-
Io mi diftenderd forfe pid di quel che
dovrei in quefta ricerca . Che mi fi. perdoni
quefto difetro in favore della novitd delle idee,
che non poflo fare a meno di ben f{viluppa.
e (1), S
' - : CA-
(1) Poiibio Lib. V1. dice, che la miglior forma di
governo. ¢ quella, nella quale 6 riunilcono tutte lerre
forme de’ governi lemplici, e moderati . Ma determi-
nando eglh I'idea di quefta fpecie di governo , egli
chiama con quefto nome il governo , che feabili Li.
eurgo in Sparta. Dopo aver accennari i difecti dellg
monarchia, del ariitocrazia , ¢ della éemocraua »
egli dice: A’ arpoidopsros Aviipyos , X &TAW 5 ud's
Hovotidn TUVESICRTY THY RONTSAY , @AAL FATAS Ok
oumdpaile Tas apsras , xar 725 WNTHTAS TOV @pi-,
sov worrrewpiTaw, Avendo prevedute quifte cofe Li-
eurgo , egli non iflisus una repubblica [emplice , ¢ed uni-
forme, ma_yiuni in una tutte le wirth , ¢ le proprieed
di ‘ciafcheduna delle migliori forme di governo . Ma io
domandarei a Pelibio, che cofa intendeva egli forwo il
nome di democrazsa femplice. Forfi quella, nella quale

il Popolo & nel tempo iftello Legislatore, Magi&rptg s
. ' C=
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CAPO XL

Profeguimento dell’ ificffo oggetro [u o una [pecie
di geverno, che chiamafi miféo.

'A moltiplicid e Ta diverficd” delle coftituzio-
ni, che fono ftate, o con ragione, o abu-

fivamente chiamate con quefto nome , non mi

' K ¢4 ' per-
Senato, Giudice , Conductiero dell’ Efercito in ﬁmpa
di guerra? Se quefta, era fecondo lui una femplice de-
mecrazis , 1’ cliftenza  di quefta fpecic di gover-
no ¢ un impoffibile po?itico . Se egli poi chiamava
democrazia’ femplice quel Fovemo', nel quale il poter
foviano @ tra le mani del popolo, quello, nel quale

- il popolo fa le leggi , crea i magiftrati, forma un
fenato de’ pid rifpereabili cittadini , feeglie uho o
pit capi , che debbono dirigerlo negli affari della

- guerra , o perpetua queft’ onore nell’ iftefla famiglia ,
in queto cafo il governo di Sparta era una fempli-
ce democrazia, ¢ non un governo .mifto . 1 due Re ,
quantunque ereditatj. , non avevano alcuna aurorita
in Sparta in tempo di pace. Nella guerra iftefla effi
dovevane dipendere da un Configlio, che - fi procurava
di formare de’ loro maggiori inimici. Arif. de Rep.
Lib. 2. p. 331 Cid che fi faceva dal fenato , i fuoi
decreri ifteffi, non avevan vigore , {e non erano appro-

. vati dal Popolo., Dove & dunque la monarchia, dove
I’ ariftocrazia ? o

Polibio- dunque fa 1 elogio della democrazia di Sparta ,
e non del governo miffo in generale, '

- Nell'ifteffo etrore urtd il Seretario Fiorentino . Legganfi

i fuoi difcorfi fulla prima Deca di Livio Lib. L Cap. 11

o
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permette di generalizzare le ;nic idee fu queft*.
oggetto.

Quefta ricerca richiederebbe un opeta a parte’,
ed un’ opera diffufa, e voluminofa . Siccome I
efame del rapporto delle leggi colla natura d’ un
governo non & altro , che I' efame de’ principj
¢ delle regole , che fan conofcere al legislatore

j difetti della fua coftituzione , e i rimedj proprj
pcr correggerli ; io non potrei , fenza immer-
germi in  un dettaglio minutifimo , confeguire
quefto fine, fe mi proponefli di parlare in que~
fto capo di tutte le formé poffibili di governo. ,
che poffono. annoverarfi tra la claffe di quelli ,
che generalmente chiamanfi mifti. Non potendo
dunque parlare di tutte in generale, ho creduto
dover dirigere le mie mire ad una. fpecie di
governo , nel quale pit, che in tuui gli altri fi
manifetta la combinazione di tutte le tre cofti-
tuzioni moderate , al quale debbono preflo a
poco andare a rifericfi tatdi gli aleri , che fon
comprefi fotto il nome di governi milti , ¢ nel
quale finalmente trovandofi una perferta ana-
Jogia col governo pid conofciuto dell’ Europa ;
io poflo combinare la ragione coll’ efperienza ,

ed

-
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ed unite la forza de' raziocinj all evidenza de’ -

fatei .

Il Governo Brittannico fia dunque il modello
- di quefto governo, ful quale io mi determino di

ragionare in quefto capo. Si cominci dal de-
finirlo . - ' '

Io chiamo qui governo miffo quello , nel qua-
le il potere fovrano, o fia la facoldd legislativa
& tra le mani della nazione, rapprefentata da un
congreflo divifo in tre corpi, in nobild, o fie-
no patrizj , in rapprefentanti del popolo (1), ¢
"nel Re , i quali d accordo tra loro debbono
efercitarla; ed il potere efecutivo , cosi delle co-
fe, che dipendono dal dritto civile , come di
- quelley che dipendono dal dritto delle genti , ¢

tra le mani del folo Re, il quale ncll'iefércizif)
delle fue facoled ¢& indipendente (a).

(1) Scelei dal lo per ua dato tempo, e fofti-
tuiti  dopo queﬂgo t‘:OmpoPed' aleri taPytefenl::nti, fcelti
della maniera ifteffla dal popolo. -

* () La-legge ha dovuto , dice Blackfton, confidee
rare in Inghilterra il Rp~ indipendente nell’ efercizio
delle due f%colti a lui affidate , altrimente. fparirebbe

’

da quefto governo la parre monarchica . Veggafi 18

fua opera de’ comentaij fulle leggi d' Inghilterra -
" Noi offerveremo nel "decorfo di qg'cgﬂo* 'Capbg, come la

. Jegge iftela ha faputo riparate e Fod
fenza diftruggerla .P parate 2 quella fndlyenden_za



15¢ LA Se1ENZA

- Or confiderato fotto quefto afpetto un gover-
no mifto, tre fono i vizj inerenti alla fua co-
fticazione. L' indipendenza di colwi , che deve
Jar efeguire, dal corpo, che deve comandare ; la
Jegreta e pericolofa influenza  del principe ne con-
grelfi de’ corpi, che rapprefentano la fovranita , ¢
F incoflanza della coflituzione. Lalegislazione non
deve mutare I effenza della coftituzione , deve
folo correggerne i difetti. Tutt'i principj dunque
dipendenti dal rapporto delle leggi colla natura
di quefto governo debbono effer direrti alla
fcelta de' mezzi proprj , per prevenire le fancfie
confeguenze di quefti tre vizj. Ma prima di ve-
nire alla ricerca de’ rimedj, afficuriamoci dell efi-
flenza de’ mali.

In tuce le tre diverfe forme de governi, del-
le quali fi & parlato nell’ antecedente capo » le
diverfe porzioni del porere , fono diftribuite fe-
condo la loro natura , fono ripartite nelle di-
verfe mani deftinate a porle in azione; ma que-
fie mani non fono indipendenti I une dall alere 5
¢ loro moffe non poffono effere, che uniformi,
alla loro direzione comune . Una ¢ la forgente
dalla quale fcaturifcono . Una ¢ la ruota princi-

Pa-
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pale , che comunica il moto a tutte le altre;
In quefti governi : fe il Sovrano, che fa la leg-
ge, non ¢& l'iftrumento , che la fa efeguire ; fe
egli deve riporre wa le mani de' magiftrati' la

facoltd giudiziaria, egli ha perd preflo di fe la

forza pubblica , ¢ per confeguenza I iftrumento
proprio , per far rifpettare i fuoi ordini, e per
obbligare i magiftrati a non allontanarfi da’ lore
dettami,

Ma in quefto governo mifto il magiftrato
unico incaricato dell’ elecuzione della legge , &

quello , che ha tra le mani tutte le forze della

nazione . II Sovrano , o fia il congreflo , che

rapprefenta la fovranitd , pud emanar leggi co-
me vuole , ma colui , che deve farle efeguire
non folo ¢ indipendente , ma & anche pid for-
te del Sovrano , che I’ emana . Come {paven-
tare la fua negligenza @ come punire le fue infra-
zioni 2 ‘ -

.Nelle democrazie il popolo , melle ariftocrazie

il corpo degli otrimati, nelle monarchie il mo-
narca pud disfarfi , fempre che vuole,d’un ma-
giftrato , che fi abufa del fuo potere , che difprezza
le leggi, o che arbitrariamente difpone della vi-

ta,

- e
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ta, ¢ delle foftanze de’ citradini. Ma in quefto
governo, ove il magiftrato ¢ il Re, ¢ il fovra-
o ¢ I'affemblea, nella .quale il Re ifteflo & con-
fiderato come uno de’ tre corpi , che d’ accordo
tra loro debbono efercitare la fovranitd, o que-
fto governo , io dico, preffo di chi pud riledere
il dritto, ¢ la forza di punirlo? - :
In Inghilterra il parlamento pud egli detrm
nizzare il fuo Re? Ha egli il dritto, ¢ la forza
di farlo? Non. dovrebbe il Re ifteflo fottofcri-
vere il decreto della fua condanna per legittimar-
lo? Non dovrebbe egli ftelo dirigerne 1’ efecu-
" zione? Non ¢ forfe una maffima fondamentale
di quefto governo, che il Re ¢ infallibile , che
~ niuna giurifdizioﬂc fulla terra pud avere il dric-
to di giudicarlo,, o di punirlo ; che fe il par-
lamento iftefo avefle quefto dricto , la coftitue
zione nazionale verrebbe ad effer diftrutra, perche
fa facoltd legislativa verrebbe ad ufurpare i dricei
dell' efecutiva; la quale per la natura di que&o
governo ¢ indipendente ? '
Non ¢ forfe una legge fondamentale preflo
- quefta nazione , quella , che dighiara , che Ja
perfona del Re ¢ facra , ancorché egli fi faccia
L : le-
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lecito di commettere delle azioni _tiranniche, ¢d
arbitrarie (1) ? _

Gli fcrittori del dritto pubblico di quefta nazio-
ne , non hanno forfe dovuto confcffare , che la leg-
ge non ha previfto il cafo d’un Re, che voglia di-
firuggere la libertd politica del popolo Inglefe, e che
in quefto calo non ci farebbe altro rimedio ,
fe non quello delle inlurrezioni de’ Crete-
fi (2)? S

Per legittimare I’ atto , che toife a Giaco-

‘mo IL la corona Anglicana , non fi doveue
forfe fupporre , che quefto principe avefle ri-
nunciato al trono, fuggendo fuori dello Stato, €

che cgli avefle volontariamente depofta una co-
rona, che niuna potenza poteva togliergli legitti-

amamente dal capo , malgrado gli atcentati , che
egli aveva commefli contro la coftituzione , e la
guerra aperta , che egli avea dichiarata alla liber-
td della nazione (3)?
L' indipendenza dunque della facold efecu-
tiva dalla legislativa , quefto vizio particolare
- . . | della

(1) Blackflon T. L Cap. PII. p. 353. 354+ 355
Si offervi, che quefto ferittore celebre ¢ il pid grande

Apelogilta della coftituzione del fuo pacle. ..

(2) Blackjfion ibid,
¢ " (3) Blackflon ibid.

e
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della coltituzione di quefto .governo , quefto virio
fondato fopta una prerogativa, che non fi po-
trebbe diftruggere fenza diftruggere la coftitu-
zione, & il primo male , che la legislazione de.
ve riparare. Il fecondo, come fi ¢ detto , & la

fecreta influenza del Principe ne' congrefli , che.

rapprefentano la fovranid .

Ne’ governi mifti di quefta natara , il
Re ha una doppia influenza in quefti congre(-
fi . Confiderato  come uno de’ tre corpi ,
che li compongono, & troppo giufto ; che egli
abbia la facoltd negativa , cio¢ il dritto di op-
porfi alle determinazjoni degli altri due corpi ,
st perché la coftituzione del governo efige, che
quefti tre corpi d’ accordo tra loro efercitino il
potere legislativo , 51 perché, fe quefto dritto
non i appartenefle al Re, il potere efecutivo po-
trebbe effer diftratto dal potere legislativo , il
quale non troverebbe alcuna refitenza nell’ ufur-
pazione de’ fuoi dritti,

" Quefa influcnza & legittima , e ncceﬂ’anz
ma il Re confiderato ne’ governi mifti come
il diftributore unico di tutee le cariche , cos
civili , come militati, ¢ come l. umco ammini~

ftra-
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ftratore delle rendite nazionali , ha in mano la
moneta per comprare , fempre che vuole, la plu-
ralid de' fuffragj , ¢ per fare del congreflo |,

- che rapprefenta la nazione , I' organo de’ fuoi

voleri « Or quefta ¢ quell’influenza fecreta , e
pericolofa , che pud -diltruggere la libertd ‘del
popolo, fenza che la coftituzione ne venga al-
terata, che pud opprimere la nazione, fenza far
tremare la mano , che I opprime. In tutdi gli
altri govcrm, il tmore ¢ il compagno infepa-

* rabile dell’ oppreflore . Se un’ monarca in una

monarchia affoluta  vuol ftringere le catenc de’
fuoi popoli, fe vuol rompere que' patti 4 co’
quali & falito ful trono , fe vuol opprimere i
fudditi, con un dazio inflopportabile, ha fempre
innanzi agli occhi il furore del popolo » che lo-
{paventa , vede vacitlare il fuo trono fotto i
fuoi piedi, e vede il pericolo, al quale efpone
la fua efiftenza iftefla. Ma ne’ governi mifti , il Re»
che pud ferviei del braccio del congreffo per op-
primere la nazioné , pud farlo fenza tanti timori.
Sa, che il congreflo fard fempre refponfabile alla
nazione , fa, che i furori del popolo non ver- -
1anno ‘mai ' piombare- fulla fua perfona . Egli
' ha
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ha dunqt;e un iftrumento di pid , e tanti ofta-

coli di meno per divenire un opreffore . Eglt

lo diverrd facilments , fe alla volontd di efer-
Jo unifce i talenti per riufcirvi. Balta, che non
diltrugga di propria mano l’apparenza della co-
ftituzione ; bafta , che rifpetti i dricti del con-
greffo ; bafta, che (i contenti di difporne , egli
fard fempre quel che vuole fenza pericolo (1).
Se Giacomo II. aveffe avuto ricorflo al parlamento
per riftabilire il Cattolicifmo ; fe per richiamarlo
egli i fofle fervito di quell' iftrumenti {te( , de’
quali (i fervi uno de’fuoi anteceflori per pro-
feriverlo ; fe in vece di feguire I’ efempio di Gia-
como L fuo avo , ¢ di Carlo I, fuo padre ,
‘ egli
(1) Allorché Augulto riltabili I' autoritd del
fenato , egli vidde , che il fuo grande ogget-
to doveva eflere il poter difporre di queft’ affemblea,
" ¢ non I' indebolirla . Tutto intento a nafcondere in
mezzo alle nubi il fuo onnipotente trono ; tutto in-
tenco ad involare allo fguardo de’ fuoi fudditi Iirce-
fittibile fua forza , egli volle comparire il miniftro
del fknato, e I efecutore de’ fuoi fupremi decreti , i
quali, per altro venivano da ldi medelimo dettati.
Molto lontano dal vedere in queft’ alfemblea un ofta-
- golo alle (ue mire, ed un contraprefo alla fua autori-
ta , egli vi trovo il foftegno della fua fegrera onni-
tenza , ¢ le fecudo della fua icurezza . Pctfuadiamo-
ci: Non.ci ¢ difpotilimo peggiore di quello che ¢ na-
fcofto fotro il velo della libertd . Offervii Gravina

* de Romano Imperio.
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ogli avele imitato la politica d’ Arrigo VIIL e
di Elifabetta ; (e aveflc faputo com’ effi ,
fare del parlamento I’ efecutore cieco , non folo
de’ voleri , ma de’ capricci ftefli della corona :
fe egli non avefle commeffo un attentato aperto
contro la coftituzione , emanando nuove lcagl

e diftruggendo le antiche fenza I' autoritd del
parlamento, la corona d’Inghilterra non farebbe
andata a pofarfi ful capo delPrincipe d’Oranges,
¢ la nazionc non fi farebbe fcagliata contro il
fuo Re. Il partito della Chiefa Anglicana avreb-
be al pid bruciate le cafe . di qualche parlamen-
tatio , ¢ tarte farebbe finito , Il folo regno '

“Arrigo VIII, non ¢ forfe una prova incontras

ftabile di quefta veritd ?

Che non fece cgli forto gli aufpicj del
parlamento ? Quali attentati non commile contro
Ia liberra del popola, contro la ficurezza pub-

~blica ,. cantro il decoro de’ cotumi , e contra

la fantitd della Religione : Nan fu forfe col brac-

¢io del parlamento , che egli innalzd i patiboli |,

ove le madri degli eredi del trono andavano ad
elpiare la difgrazia d'avere acconfentito - al? amore

_del pid abbominevole degli womini # Non fu

L ’ v forfe
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forfe colle mani delle due camere , che egli ac.
cefe ‘i roghi ; dove i migliori citradini dello
Stato andavano a terrhinar¢ i loro giorni 2 Non
fu forle il parlamento quella y che ftabili , che
la femplice volontd del Re avrebbe vigor di leg-
ge (1) ? Tutte le beftemmic della tirannia non fu-
rono forle adottar¢ dal parlamento come tanti
principj di giurifprudenza forro il fuo regne 2
La fomma de* delitti di fellonia mon divenne
‘forfe pid fumerofa , e pid bizarra nel codice
Anghcano , che nella grunfptudcnza de’ Nero-
fii , ¢ de’ Tiberj ? La mania comune de' tiran-
ni ; di dominare fugli fpirito , come fa i cor-
pi, quefta mania, ché & coftata ,fanto  cara al
genere umano , noi fu forfe lcgntttmata da que-
fta augufta affemblea ' Qual differenza ‘paffa tra
Piftoria di quefto principe ; ¢ quells de* moftrj
“pit fpaveiitevoli , che hinng imbrattate di fan-
-gue i troni, fu i quali fedevano, fe non che gli
ultimi han fatto con mané tremant¢ quello , che
-Arrigo fece colla maggior ficurezza fotto I’ om-
bra del parlamento ? '
Nel difetto di qualunque altra  ragione ,’
o : <ques
(1) Statuto 13, &' Arrigo VIIL Cap. 3.
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qﬁéffo tratto folo dell’ iftoria della Gran Bretta-:

gna "ci dovrebbe- baftare a perfuaderci , che ne'
governi -mifti di ‘quéfta natara, il Re potrd fem-
pie fare quel , che vuole, potrd anche oppri-
mere la nazione fenza alterare la coftituzione , e
fenza efporre ad alcun rifchio la fua perfona ,
batta , che abbia I’ arte di corrompere 1” affem-
blea , che rapprefenta la fovranitd . Egli ne ha
i mezzi . Come dunque impedirgliene I' ufo fen-
za diftruggere -la coftituzione # Ecco il fecond’
oggetto della legislazione confiderato, nel {uo rap-
porto colla natura di’ quefto’ governo.

L’ ultima vizio' finalmente inerente “alla co-
fticuzione di quc&o governo, ¢ quella continua
fluttuazione di potere tra’ diverfi corpi ; che fi
dividono |*auroricd , fluttuazione difficile a pre-
venirfi , fluttuazione ; che in ‘ultimo rifultare

produce I’ mcoﬁanza della cofhtuzxone. . Non ci

vuol molto ad afficurarfene ,

‘ In tute''i goycr*n del mondo I’ autoritd di
creare’, abolire ,matdre , 1¢ leggi fondamentali della
nazione , & un drito privativa della nazione
fiefa . Quefto’ potére dunque non & unito alla
fovranitd , che in que’ foli governi ne’ quali
- L 2 la
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‘la fovranit ¢ tra le mani della nazione intera .
Or ne’ feli governi popolari , ¢ ne’ loli gover-
ni mifti, il fovrano ¢ la nazone ifteffa ; in que-
fti due governi foltanto il fovrand pud dun-
que mutare , o alterare fempre che vuole la co-
ftituzione .

Ne* governi  popolari I' cfcrcmo di queft’
autor’td dev’ effer molto raro , perché non ci &
un’ oppofizione di forze , di mire , d’interefli
tra i diveri corpi , tra i quali fono diftribuite
le diverfe parti del potere . Ma ne' governi mi-
fti , ove i diverfi corpi , tra i quali @ divifa I
autorid , fono in uma pc:pctaa gara di eften-

- dere quella porzione , che & ftata loro affidata ,
e dove il corpo , che rapprefenta la fovramt&
e che pud difporre della coftituzione , ha fem-

~pre un integelle nell' alterarla , o per eftendere

Ja porzione del potere , che ha come fovrano ’
o per diminuirla in favore di colui , che pud
ben ricompenfare i {uoi membri 4’ un facrificio ,
che cofta ad effi molto poco : ne' governi mi-
fii , io dico , di quefta nawra , la coftituzione
non pud effer mai fuabile, effa deve foffrire con-
tinue alterazioni, giacché ogni alterazione giova o

' ‘ al-
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al corpo, che la fi, o 2’ fuoi membri.

'L’ Inghilterra , che mi ha fomminiftrate
tatte le prove di farco delle mic propofizioni
in quefto capo, me ne offrirebbe ‘anche in ab-
bondanza per queft’ ultima veritd , fe io non
temefli di dilungarmi pid di quel , che convie-
ne. Mi contento foltanto di dire , che I’ iftoria

~di quelra nagione , & per cosi dire, Uiftoria del-

le vicende della fua coftituzione ; che il carat-
tere del Re ha fempre dato il tuono alla fua
Coftituzione ; che fotto un Principe debole , per
la poverd de’ fuoi talenti , o inceppato dalle
circoftanze le pid infelici , le due camere hanno
fempre ufurpato fulla perogativa regia ; ma
che fotto un Principe avveduto ed ardiro , han

fempre venduta unma’ gran porzione della loro:

che chi avefle offervato queflto governe fotro
gh anteceflori di Carlo L. non I’ avrebbe rico-
nofciuto fotto i fucceffori di Giacomo 1II. che
il vigor prefente del parlamento non ¢é I' efferro
d’una caufa foda , ¢ permanente , ma d’alcune
circoftanze paffaggiere , che lo rendono precario;
che finalmente bafterebbe , che I’ erede di Gior-
gio Il d'Annover lo foffe (oltanto de’ fuoi ta-
) L 3 Ien.
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lenti , e della fua corona , ma non delle fue
virtd » e della fua moderazione ;. che un regno
turbato dalle guerre , e dalla difcordia d’ una
porzione de’ fuoi frefi citradini , fofle feguito
da un regno di pace; che I'obbligo. di trattare
dolcemente i fudditi della corona, per indurli a
pagare fino I’ aere, che refpirano, per fommini-
ftrare di che foftcnere una -guerra vergognofa
co' loro ftei fratelli , venifle a fvanire ; bafte-
rebbe , io dico , .che quefte circoftanze accom-
pagnaffero ful ‘trono . della gran Brettagna I' ere-
de di Giorgio Il .per vedere come le preeefe
catene  della real dignitd diverrebbero un’ alira
volta flefsibili ; come il parlamento perderebbe
il fuo vigore ; ¢ came il trono fi rendercbbe
un’ altra volta onnipotente. Kicordiamoci di cid,
che avvenne fotro Cromwell, e dell’ alcendence
fubitanco , che riprefe fulla nazione I ombra me-
defima dalla corona , filatafi fulla tefta d’un

ufurpatore affoluto (1).
Co L

1) Neffun Stato fi pwo ordinare , dice Macchiavel-
i, che fia flabile, f¢ non 2 o wvere principato , o vera
repubblica : perche twiti i governi pofti intra guefti due
fonc defestivi. La ragione & chiarifima, perch? il prin-
cipato ba folo una via alla fua refoluzione , la quale
. &
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Liincoftanza dunque della coftitpzione ¢ il
terzo vizio inerente alla coftituzione di quefta

fpecie di governo , che la legislazione deve ri-

parare . “Perfuafi della loro efiftenza , cerchiamo
ora i mezzi, che dovrebbe impiegarvi,

Si & detto 4 -che il primo di quefi. vizj ¢
I* indipendenza di colwi , che deve faro eleguire
dal corpo, che deve comendare ;. fi & detto »
che quefta indipendenza ¢ dell' effenza della co-
fticuzione « La legislazione non pud dunque di-
ftruggerla . Ma potrebbe efla modificarla. fenza
diftruggerla 2 Si : in una fola maniera ; diftin-
guendo la facoltd efecuriva della gindiziaria . Io
mi {picgo.

In un governo ‘mifto bene organizzato &

dell’effenza della coftituzione , che il Re abbia
wtceo il potere efecutivo delle leggi , ma non &
dell’ effenza della coftituzione , che egli efercit

perfonalmente quefto potere in tutea la fua eften-
fione. O che lo eferciti da fe ; 0 che lo faccia.

L 4 . efer-

2 feendere wverfo 1a vepubblica , ¢ cost Ia repubblica ha

_ Jolo una via da refolverfi , la quale & [alire werfo il
principato . Gli' Stati di mezzovhanno due wie potendo
Jalire werfo il principato, e [cendere verfo la repubblica,
d'onde nafce la loro inflabilita . Leggah il fuo dilcorfo
fopra la riforma dello Stato di Firenze fatto ad iftanza
di Leone X.
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efercitare da altri in fuo nome, e colla fua au-
torid ; la natura della coftituzione fard fempre
I’ iftefla . Tutto quello , che io fo fare ad un
womo in mio nome , e colla mia autoritd , fi
fuppone come farto da me.

Suppofto quefto , non fard dunquc con-
trario alla natura di queflo governe , che il Re .
abbia de’ tribunali fiffi, ed immurabili , i quali
fenz’ avere alcan potere appartenente ad efli, ‘ma
efercitandone uno; che non & altro , che un’
emanazione della fua autoritd , efercitino , io di-
co, in nome del Re, e colla fya autoritd i}
potere giudiziatio . Or fe I' efitenza di quefti
tribunali non ¢ diftruttiva della natura di quefto
governo, non lo fard neppure il dovere impo-
‘fto al Principe di non poter far ufo del potere
giudiziatio , che coll' organo di. quefti wibunali
fiefli . Il Re quantunque coftresto a fervirfi de’
fuoi tribunali nell’ efercizio del potere giudizia«
rio , non perderd "nicnte della fua prerogativa ,
finché quefti tribynali faranno confiderati come
gli organi de' fuoi voleri . Separata in quefta
maniera la facoltd giudiziaria dall' efecativa , fe-
parata, io dico, nel fatto , ma non nel dritto, il
' Re
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Re; ‘malgrado I'invulnerabilit, e I'indipenden-
za 5 che gli accorda la coftituzione dcl governo,
non potrd con quefto cludere la legge, non po-
ud  arbitrariamente " giudicare della vita', - dell’
enore , ¢ delle foftanze de’ fuoi cirtadini . “Se
egli ¢ indipendente , fc non ci & perfona , che
pefla chiamarlo in giudizio , né potenza legitri-
ma , che pofla giudicarlo , non ¢ cosi de’ fuoi
tribunali , e de’ membri , che li compongono .
Le determinazioni d' un tribunate poflono effer
efaminate , e contradette da un -tribunale fupe-
riote . Un cittadino oppreffo da un magiftrato ,
pud accufarlo ad un giudice competente , ed il
magiftrato puol’ efler punito . Niuna.di quefte
procedure - farebbe contraria  alla coftituzione del
governo . L' indipendenza del Re non veriebbe
ad cffer diftrutra, verrebbe foltanto ad effer mo-
- dificata in favore della ficurezza pubblica, '
- La legislazione Anglicana ha conofciuta Ia
neceflid di quefto rimedio , ¢ I’ha adotrato |
Ne’ tempi , ne' quali la fua coftituzione era
molto piti difeteofa di quel, che oggi ¢ , il Re
foleva fpeflo decidere da fe folo lc controverfle
de'cittadini , ¢ giudicare i loro procefli. L’ ufo
fo-
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folo di quefto dritto fece fubito conolcere le
funefte confeguenze , che ne potevano derivare .
Fu dunque, ftabilito , che "il - potere giudiziario
fofle fempre efercitato in nome del Re da’ fuoi
tribunali ; e che quefti foffero i depofitarj im-
mediati delle leggi (1). i
Ne' tempi pofteriori fi tolfe anche al Re

il dritto di deporre i membri di quefti tribuna-

li a fuo capriccio . La legge, che aveva cercato
di mettere tra le mani de' magiftrati I’ cfercizio
del potere’ gindiziario per potere fpaventar I'in-
giuftizia, ¢ ' opprefllione ne!l’ efecurore delle leg-
gi , volle quindi alficurare anche la loro efat-
tezza. Lo ftatuto 13. cap. 2, di Guglielmo IIIL
~dice , che I'incambenza de’ magiftrati durerd
finché adempiranno con efattezza - al loro mini-
ftero : guamdin bene [¢ gefferint ; non finché pia-
cerd al Re durante beneplacito (2) . ‘
. L I Ec-

- - 1) Blackflon ibid. p. 387. 388, ’
(2) Blackfton ibid. Quefto ftabilimeato unito alla
fuppreflione della camera Stellata aflicara in una certa
maniera in Inghilterra. il vigote , e I' impeto delle’
leggi. La camera ftellata a differenza degli aleri tri-
* bunali, che fon riconofcono per legge altro, che la
comune leigge, o fia la legge immemorabile, & gli

atti del parlamento , riconofceva le proclamazioni par-

ticolari del Configlio del Re, ¢ ne faceva il motivo
de’

 ———— e —— .
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Ecco come-la legislazione potrebbe riparare

al primo vizio infeparabile dalla coftituzione di
quefti governi . La legislazione Anglicana é am.
mirabile riguardo a quefto prim’ oggetto ; ma
lo & effa egualwente riguardo agli aluri  due vizj
de’ quali fi ¢ parlato ? Qual rimedio ha effa
oppofto all' influenza fecreta del Principe ne’
patlamenti 7 Efa ha prefo, ¢ vero 4 alcune mi-
fure , per fare , che I'clezione' de’ membri 4 che
compongono la camera de’ comuni , non ven-.
ga a cadere fulle perfonc, che fono pid aperta,
mente confacrate al Principe . Efla ha dichiara-
to, & vero, incapaci d’effere fcelti per federe in
queft’ affemblea de’ comuni coloro , che fona
_impegnati in una porzione di quelle cariche , la
provvilta delle quali dipende dal folo arbitrio
del Principe’. Tuti i penfionifti del Re , ne
fono , & vero , efclufli (1) , ma quefto folo 2
che

de’ fuoi giudizj . Finché quefta pianta efotica alli-
gnava nella coftituzione Brittannica , la protezione del-
la legge non baftava a garantire I' innocenza del cic-
tadino . - :

(1) Blackffon ibid. T. 1. p. a51. 252. 1o non fo
come quelto giureconfulio poffa vedere in quelti (ta-
bilimenti i baloardi ine(pugnabili. della liberrd della
fua nazione. Per quel che riguarda i penfionifti del
Re, quefto ha luogo per quelli, che fono comprefi

‘ 2 . ol
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che giova ? Una volta , che vi fono entrati ;
non fone forfi nel calo di fperare , ¢ di otee-
nere quello , che non avevano prima d’entrar
vi? La fperanza, e I'ambizione non fono: fem-
pre pid amive della graticudine , e della, rico-
nofcenza ? ' , '

Ma fupponiamo c¢id , che non &, fuppo-
niamo , che quefto ritrovato potefle effere di
qualche vantaggio per ~afficurare 1' imparzialitd
de’ membri della camera de' comuni , qual
simedio la legislazione Anglicana ha oppofto all’
influenza del Principe nella camera de’ Pari , la
quale per la perperuitd de’ fuoi membri , e per
la loro condizione ha fempre una parte maggio-
re nelle deliberazioni ? In vece di diminuire que-
fta pericolofa influenza . non I' ha ela fomenta-
ta? Non ha forfi effa dato al Principe il dritto

di creare quanti Lordi egli vuole (1) , e un

Lord

nella lita civile. Ma come i potrebbero evitare i

* penfionifti occulti 2; La loro amovibilitd non ¢ un vin-
colo di pid, che unifce colui , che I' ottiene col mi-
niftere 7 Finalmente la camera bafla é fempre piena

- di perfone in cariche, le quali tutte fono difcendenti
dal Principe. Le cariche eccettuate fono molto poche
in confronto: di quelle, che non lo fono .

(1) 1 Re pud creare quanti Lordi vuole: leggal
. Blackfion ibid. T. 1. p. 217. '
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Lotd creato , non & fempre un voto di pit pe’l
Re? I.Vefcovi , o fieno i Lordi fpirituali , non
fono forfe tutte creature del Principe (1) 7 Non
“ono quefti altri ventilei voti conlecrati a lui 2
Non ci ¢ Principe nell’ Europa , che abbia tante
cariche da dare , tanti beneficj da compartire ,
quanto il Re in Inghilterra . La legislazione in
vece di reftringere la (ua munificenza , 1 ha re-
fa inefauribile. Un Inglefe pud tutto fperare dal
fuo Re , ma non pud fperare cos’ alcuna dal
parlamento ,
Lafciamo. dunque la legislazione Anglicana,
1a quale non «ci offic alcun rimedio opportuno
~ contro quefto vizio della fua coftitnzione. Con~
tentiamoci  di proporne uno , che per la fua
femplicid , ¢ per la facilitd d' impicgarlo , mi
pare il migliore . Non fi pud in un governo di
que(ta natura negare al Re la provifta di wiree
le cariche, cosi militari, come civili . Quefto &
un dritto , che gli deriva dalla coltituzione , la
quale gli affida tutto il poterc efecutivo , cosi
delle cofe, che dipendono dal dritto civile , co-
me

(1) 1 Re ha il dritto efolulve di nominare s
¢ tutt’ i Vefcovadi: leggali Blackffow ibid. p. 405. 406.
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me diquelle, che dipendono dal dritto delle genti.

- Noi fappiamo quanto poco’ fi profittd in

Polonia , ed in Svezia dalla diminuzione della

prerogativa regia riguardo a queft’ oggetro . Non

penfiama dunque ad abolire , @ a diminuire un

dritto , che la coftituzione ifeeffa del- governo

rende infeparabile dalla corona. La legislazione ,

io la ripeto , non deve , né pud diftruggere le

coltituzione , deve folo riparare a' fuoi difetti »

a’ {uoi vizj « Lalciamo dunque al Re la libered

di difporre di tutte -le cariche dipendenti- dalla

doppia facoled efecutiva a lui affidara . Cerchia-
- mo foltanto di bilanciare I' influenza , che po-

trebbe dargli quefto dritto , col darne degli altri

all' alfemblea , che rapprefenra la fovranitd . Che

quefta abbia quella fpecie di munificenza , che

I'é propria . Come Sovrana efla fola pud di-
fporre de’ membri della Sovranitd . Qual cofa
pit ftrana del dritto. dato al Re in Inghilterra ,

di- ereare. cosi i Lordt fpirituali, come i tempo-

rali: Non fono quefti tanti membri della fo. -
vranitd ? ed il Re' non eflendo fovrano per la-
natura di quefto governo , pud. egli comunicare

~ agli aleri quel che non ha? '
' ' . Non *



Dezra LEcrsrazroNE. 17y

. Non ¢ quefta un facrificio affurdo , ¢ per-
niciofo fatto - dalla facolrd legislativa in favore
dell' efecutiva ? Non ¢é quefto un mezzo da pri
vare ii popolo de’ fuoi tribuni per farne tanti
realilti perveri # Non fi debbona forft confide-
rare come perduti per fempre i principj d’ una
libera coftituzione , allorché la porzione la pid ri-
fpettabile della facoltd legislativa vien creata dalla
potenza efecutrice 2 Se dunque non fola non & con~
trario, ma ¢ della natura di quefta coftituzione,

" che I' affemblea , che rapprefenta la fovranitd ,

abbia il dritto d’ ornarla di qualche individue
degno di efferne a parte , che quefta abbia dune
que prima d’ ogn’ altro " autoritd privativa di

. concedere in premia delle grandi azioni , ¢ de’

fervizj refi alla patria 4 acoloro , che ne crederd
degni , il dritto di federe nmella camera degli
ottimati , o di divenire un membro perpetua di
quella del popolo; che i diplomi di nobiltd. hon
fieno 1”emanazioni del Principe , ma fiend i dos
cumenti di gratitudine , che queft’ auguta affem.
blea moftra ad un cittadino , che:fi2 diftinto, o

- per le fue virtd®, o pe’ fuoi uiili talenti, o pey

fuo zelo moftrato ne¢’ congrefli , urtando. con

lis
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liberd contro le pretenzioni ingiufie della coro-
- ma: che fi appartenga efclufivamente al congref-
fo la deftinazione di tutri gli onoti , o fia de’
premj fondati full® opinione , qualche volta pia
lufinghieri , ¢ pid defiderati in una nazione libe-
ra, che non lo fono tutte quelle cariche merce-
narie , che il Principe pud dare , ¢ che come
Gli portano per lo pit imprefflo fu di effe il
fuggelio della fervitd ; che tra gli altri dritd
dell’ affemblea c¢i fia anche quello di efiliarne
que’ membri , che le 'fono divenuti  fofpetri ,
che queft’ efpulfione renda per fempre colui, che
I’ ha meritata , indegno di fervir la parria , ¢
che I efcluda anche da quelle cariche , che po-
trebbe ottencre dal Principe ;  che il numero di
quefte fia riftretto , quanto fi pud , dalle leggis
che nell’ efercizio di quefta munificenza , e di
quefta autoritd parlamentaria , che riguarda il
premiare , o il punire i fuoi membri , bafti il
concorfo de’ due corpi delle due camere , anche
a fronte della negativa del Re per legittimarne gli
atti (1). Chelalegislazione finalmente non fi. con-

: o wn-

(1) Non fatcbbe queRo comtrario ala coftituzione,

! giac~
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tenti {olo di prevenire la corrurtibility ne' mem-
bri di quefta augufta aflemblea , ma che cerchi
~anche di prevenirla ne’ loro elettori ; che .col
foccorfo dell’ educazione , de’ premj , degli onori,
perfezioni i coftumi , rifvegli I' amar della glo-
fia fempre unito all' entufiafmo patriotico ne’
fuoi cittadini . Quando queti non faranno un
traffico infame de’ loro fuffragj , quando effi
non cominceranno dal vendere la loro liberrd
a° loro rapprefentanti , quando il folo merito
avrd parte nella fcelta, quando la legge per-al-

ficurarfi dell' imparzialicd dell' elezione efcluderd

dal carpo degli clettori I indigenza fempre fo-
fpetta di venalird (1) 5 allora la virtd foftenuts
ne’ congreffi dalla fperanza , .dal timore , e.da* -
coftami, richiamerd con coftanza la pluralicd de*

' ' M fufe

fiacché qul non fi tratta d’ efercitare la facolrd legi¢-
ativa , nella quale il Principe deve aver parte, come
uno de’ tre corpi, che compongono I’ affemblea .

(1) Secondo la legge fatta foro Arrigo VI i cit-
tadini, che poffono.dare il loro fuffragio nell'elezione de’
rapprelentanti del popolo, debbono poffedere un fondo
di terra di due lite fterline di rendita . Chi fa lo fta.
to prefente dell’ Inghilterra , ¢ petfuafo , che venti
lice Rerline neppure baftano per non far conofcere ad
un privato citradino I’ indigenza in quefte pacle ..
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fuffragj in favore dell’ intereffe pubblico ., allors
la naziane fard verimente libera , ¢ fi perfyade-
1d di eflerlo » ed allora finalmente fi conofcerd
la poffibilitd di foftituire un’ afembles di cittadi-
ni ad un copgreflo di corteggiani .

Meflo con quefti ed altri fimili mezzi , un
oftacolo all’ influenza , che il Principe potrcbbc

avere in quefti -governi fulle deliberazioni dell’
affemblea , che rapprefenta * la Sovranitd , e la ’

" nazione ; la legislazione deve rivolgere i fuoi
fgeardi all’ ultimo vizio di quefto governo , all’
incoftanza della goftituzigne .

Si ¢ dctto, che il dn;to di aleerarla 5 o di
no, nen ﬁ pub tbghcrc .a] congrr;(.rofc.:n‘z:.a dx-
ftruggere la natura ifteffa della coftituzione . Bi~
fogna dunque penfare a rendérgliene dtﬂicxlc
I' ufo . Quefta fi pud ottenere determinandofi ,

che allorché fi tratra di alterare , o di abolire, -

o di creare ana legge fondamengale , non bafti
la plurality dg fuffragj per ammeteere la novi-

td, che fi propone d'intradyrre nella coftituzio~

‘ne, ma che i debba richiedere la pienczza de”

© yoti , per rendetla valida , ¢ legittima . Quefto

[

. ——
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-rimedio non toglicrebbe all' aflemblea quel drit-
to, che non pud mai perdere , ma garantirebbe
nel tempo ifteflo la coftituzione dalle continue
vicende , che la rendono pericolo(a, ed incoftan-
te . "Il combinare tutte le volontd de' membri ,
che la compongona ¢ un’intrapsefa cosi.diffici-
le,. che non pud riufcire, che in un folo cafo ,
allorché. i vantaggi , che. potrcbbero rifultare
dalla novitd , che fi propone , ) foflero troppo
univerfali per ‘non effere . da rturei defiderari ,
troppo evidenti ‘per non eflere da  turti cono-
fciuti ,* ed in queto calo - la coftituzione non
verrebbe ad effer alterata , ma perfezionata . Ec_
co il folo cala nel quale il liberums vero , po-
trebbe divenir atile in una Repubblica (1) !

' ' M 2 ' Que-

(1) Per afficurate il vigore ¢ la durata di queito
intereflantiffimo  ftabilimento bifognetcbbe introdurre
una nuova formola di giuramento , colla quale cia-
fchedun membro del parlamento nell’ apertuta, che fe

_ne fa, promertefle di non proporre , né di dar mai il
fuo veto in favore di tutto quel che pud riguarda-
ze la revocaziowe di quefta Jegge, ¢ bifognerebbe fare
un_pieciolo codice a parte delic vere leggi fondarfien-
tali, che dcte:minaﬂee:o la vera'natura della coftita-
zione , j.dritti , e i limiti dell’ auroritd di ciafchedu-

. mo de’ tre corpi, ¢ non ammetteflero, né incerpetra-

“zione né’ambiguitd. In quefto codice ci dovrebbero

ef-
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, Quefti fono i rimedj , che una favia le-
gislazione potrebbe opporre a' vizj inerenti a
quefta fpecie di coftituzione , e quefti fono i
principj , che derivano dal rapporto delle leggi
colla natura di quefto governo (1) . Io credo
d' averli bafantemente fviluppatii ma porrd io”/
termine a quefta ricerca col rimorfo d’aver mo-
ftrato poco rifpetta verfo una nazione , che ha
pit di tatte le alere il dritto d'efigerla ?

Nb , filofofi dell’ Europa , venerandi In-
gle , non prendere a male la libertd colla qua-
le un.uomo , che vi venera , e vi ammira , ag-
difce di parlare del voftro governo. lo non cer-

* . ca
effere foltanto le vere leggi fondamentali, non gid
quelle , alle quali abuivamente fi ¢ dato queito

nome. - :
(1) Ia nen ho parlato del dritto di taffare, o d
imporre ouoyi dazj, o di accordare de’ [uffidj. La
patara iftefla della coftituzione dd quelto dritto at
congreflo, che rapprefenta la fovranitd, e nan gli n
potrebbe togliere fenza diftruggerla . Ma da quel
che i & dewwo, i pud vedere, che quelto Palladic della.
libergd de’ governi mifti ¢ ioutile finché i vizj , de
quali fi ¢ parlato , non fdfanno da una favia egisla-
zione riparati . Lo fato prefente de’ dazj della gram
Bretragna ne é und incontraftabile prova-. Che in
porta al Re di nou poter imporre nuovi dazj né
waffare i fuoi fudditi , quando ha il mezzo da/ farli
imporre , e taffare dal ‘parlamento come, & zmds
egli vaole ¢ ‘ ‘ ,
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o , che la volftra falute » fcovrendo le voftre
piaghe .

Vergognatevi d’ aver illuminata , iftruita ’
f'orprcf'a I’ Europa colle voftre invenzioni , co
capi d’ opera delle voftre produzioni , colle vo--
fire fcoverte , e 'd’ aver nel tempo ifteflo cosi
vergognofamente trafcurata la voftra legislazione .
Compofta di cid , che la barbarie de' voftri pa-
dri aveva di pid affurdo , di cid , che I’ antico
fitema feudale eveva di pid ftrano , ¢ di pia
conttario alla libertd , della quale vi credete in
pofleflo ; di tanti ufi ; e di tante confuetudini,
I’ origine ifteffa delle quali vi ¢ ignota ; di tante
leggi nuove , che courraftano colle antiche , di
tante decifioni de' tribunali , che han vigore di

legge, s di ranti ftabiliment wcili unit a tante

leggi perniciofe , di tanti mali , ¢ di tanti =i

medj , di tant garantd dell' indipendenza , e di

tanti fuflidj del difpotifmo , effa offre agli occhi

d'un filofofo an centone informe , che non pud,
nd rimediire a'diferti - della voftra coltituzione ,
"nd afficarare per fempre la voltra libered .
Che i voftri talenti fi determinino dunque una

volta a quefto fublime lavoro . Create una nuo-

M 3 Ya
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va legislazione , nella quale i vizj della voftra
coftituzione fieno riparati ; tutt’ i dritti , cosi
dclla corona , come del parlamento fiffati, tucti
gli ufi antichi incompatibili collo ftato prefente
delle cofe aboliti ; che abbia quell’ unitd , che
non pud avere una legislazione farta in rand”
fecoli , in tante divérfe circoftanze , in tanti pe-
riodi diveri della voftra fempre alterata, fempre
riformata, ma mai perfezionata coftituzione ; che
richiami nella voftra. patria quella virth , fenza
della quale non ci pud effere libertd , que' coftu-
‘mi, fenza de’ quali'non ci pus effer patriotifme,
quell’ educazione, fenza della quale non ci pol-
.fono efler coftumi , che premiando il zelo, pu-
nendo la frede, e'l corregianifmo. , rendendo fie
nalmente incorruttibili “per intereffe, e per virtd
i membri del parlamento , foftituifca una libered
foda , ¢ durevole ad uma licenza pericolofa ,
.precaria, che fuol’ effere la vigilia dell’ anarchia
.o del difpotifme ; cercate in una parola , cid
.che non ¢ impoffibile ad ottenerfi, cid che il ve-
furo entufiafmo pel bene pubblico , unito alla
profonditd de’ voftri talenti, vi renderd anche fa-
cile , cercate, io dico, di conciliate inun codice
‘ la
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Ia libertd, la pace, e la ragione : allora si, che
non ci fard che aggiugnere a' falti della voftra

gloria (1),

C A P XL

Secondo | oggetto del rapparto delle leggs : il prt'n-.,‘
cipio , che fa agire it cittadino ne’dsverfs
' governi

. . .
“AYRima di ricercare i caratteri di quefto rap~

' porto, e le regole, che ne derivano , con-
viene fiffare quale fia quelto principio . In ogni

- . forma di governo , dice Montef[quien , ci & un -

- . . ’,
diver(o principio d' azione : 7l timore negli flati
M 4 -
(1) 1 componenti della giari(prudenza Anglicana
- fono i feguenti, 1. 1l dritto combinato degli Anglo-
Saffoni , ¢ de' Danefi raccolto da Edaardo il Confef-
fore, e aumentato da_Guglielmo il Conquiftatore , e
quefto é ¢io , che i chiama dritze comune . 2. Le
decifioni parlamentaric , -¢ quele. 'van comprefe fotto
il nome di faturi. 3. Le carte delle citta , che fi chiamano
dritto particolare . 4. Le leggi foreftiali. 5. Le mi.
litari, le quali non han vigore , che in tempo di
guerra. 6. Il dritto Romano feguiro nella corte dell®
Ammiragliato. 7. Il dritto Canonico {feguito dal Cle-
Yo in tutto ci¢, che non ripugna all’ autoritd del
. Re, «d alle leggi del Regno. -
Da quefto, che f? ¢ detto, fi pud vedere, che la giu~
risprudenza Anglicana non ha che cedere in confufios
ne ed in maliiplicitd a quella del refto dell' Eu-
ropa, ‘ .
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difpetici-, I onere nelle monarchie , la virtk nelle
repabbliche , fono qmefli diverfi principj moseri .
Ma fopra quali prove dice un celebre
~ Penfatore (1) » Monte[quien poggia cgli quefto fi-
ftema ? Sard forfe vero, che il timore , I' onore,
¢ la virtd, fieno realmente le forze motrici de’
diverfi governi 2 Non fi potrebbe al contrario
dimoltrare, che una caufa unica, ma varia nel-
le fuc applicazioni , ¢ nel tempo fieMo il prin-
cipio comune d' attivitd in tutd i governi, e

che quefta caufa , & ' amor del-potere ? Se &

vero , che I' amor del piacere , ¢ I’avverfione al
dolore fono le due molle, che fanno agire I' uo-
mo , non vi vuol molto a vedere come I* amor
del potere fia il vero principio d’ azionc in tottd
i governi, giacché quelt’amor del potere prende
la fua origine nell’ amore ifteflo del piacere .
Ogni uno defidera d'efferc il pid felice 4 che fia
poffibile ; ogni' uno dunque defidera d'aver tra
le mani un potere , che oblighi gli alri uomini
a contribuire con tutte le loro forze alla fua

ke
(1) Elvézio de I' Homme &c. Sex. IV. Cap. XI.

La moliplicitd degli fcrittori, che han confutato il
fitema di Montefquieu, m’'induce a ftabilire qul il
mio , fenza penfare a comtraltare il fue.

D s A -
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felicid , ¢ quelta ¢ la ragione per 1a quale fi de-
fidera di' comandarli . Quefta ¢ dunque una pal-
fione , che nafce coll’ uomo , che & infeparabile -
dalla fus patara , e che effendofi sefa pid attiva
collo fviluppo de' fociali rapporti , & divemuta il
vero , € comune principio d’ azione degh uomi-
ni in wee' i corpi civili , qualunque fia la loro
particolare coftituzione . fo potrei dimoftrare fino
all’ evidenza quefta veritd .

Ma quefta dimoftrazione farebbe inutile . To
non fcrivo per i folitarj. , né per gli-ofcuri mi-
fantropi . Io fcrivo per coloro ', che vivomo in
" mezzo alle cited , . ¢ che poffono in ogn’ iftante
yedere in loro fte(i la vera caufa, che li {pinge
ad agire. Ogni uno, che legge, pud giudicarne
da fe folo fenz’ aver bifogno d' altra prova e
Che' cfamini il fuo cuore, che analizzi le fue vo-
-glie , ed allora, fe avrd il coraggio , che dica ,
che quefto fiftema & erronco . Ma come maj
& poflibile , mi fi opporrd , che Iifteffo yrmcn- ,
pio poffa agire egualmemte in ture le fpecie de
. governi, la natara de’ quali ¢ cosi diver{a # Pet -
diftruggere quefta obbiezione , bafta por mente 2

quello , che fon per dire. In ogm nazione il po=«
Cm
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tere fupremo & o tra le mani d’un folo , o
d’una certa porziotie de’cittadini , o diftribuite
nel corpo intero della nazione . Relativamente a
quefte diverfe diftribuzioni dell' autorird fi vede
“beniffimo , che tutt’ i cittadini ne' diverfi go-
verni poflono contrarre alcuni abiti , e coftami

diverfi , e nulladimeno proporfi taed il medefi- .

mo oggetto , cio¢ a dire quello di piacere alla
poteltd fuprema 4 di renderlela favorevele , e d’
ottenere con quefto mezzo qualche - yorzxonc ; 0
tmanazione della fua autoritl,

* Il mezzo dunque ¢ fempre I iftelo , ma
gli effetdi fono diverfi. L'iftelfo amore del potere
che in una repubblica libera , ¢ bene ordinata ,
rende il cittadino virtuofo , e amante della pa-
tria , lo fa divenire un moftro in un governo
difpotico , Egli fard nafcere nel tempo iftello
un Cumo » un Decio , un Fabio in Roma , ¢
nel’ AGa il pid wile degli fchiavi « Egli fard na-

fcere nell’ifteffo paefe , ma in diverfi -tempi , in

diverfe circotanze , un Cincinnato , un Papirio ,
on Cleandro, un Perennide , ed un Se jano .
Permefle quefte idee generali, non vi vuol
molto 2 vedere, come tato quello , che Aon-
= te-

[N S
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tefguien auribuifce a’ fuoi principj , o ¢in

fatti , che il rifultato dell’ amore iftefo del potere
confiderato ne’ diverfi governi . o
Per efempio : dove ci & difpotifme 4 dice
egli, non ci ¢ virth. lo lo concedo ; ma pet-
che ? Perch¢ quando il governo & puramente
atbitrario , quando I autoritd fovrana ¢ ua le
mani d' un tiranno 5 per lo pidt educato tra le
mura d' un ferraglio , e fra gl intrigh d’ una
trappa di corteggiani avidi, e corfotti, egli nont
fceglierd ficuramente per fuoi miniftri , fenon=
ché i complici 5 o almeno i faatori de’ fuoi vi~
zj . In quefto paefe non fi vedrd né ant Ari-
fide , n¢ un Cimone , perché col foccorfo delle
loro virtd , e de’ loro talenti 4 non i pervcrtcb-
* be mai ad ottenere una porzione di. potere 5 che
non pud effere , che I' emanazione dell’ autoritd
del pit corrotto degli uomini. LA il vizio, l'in~
decenza, la crapula , la diffolutezza 4 l¢ volutd
vergognofe , I’ oppreflione , I ingiuﬁiz’u , la sa-
pina , la frode, la baffezza , fono onorate , ap.
provate, autorizzate , ricompenfate dal potere fu-
premo , applaudite dalla’ voce pubblica s legittima-

te , per cosi dire , dal confenfo tacito d’ yma

fo-
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focied 4 c¢he non ardifce di reclamare . L3 i
favotito ¢ faperiore all’ eroe . L3 il traditore
della patria diviene il pil potente cittadino dello
Stato . LA colui, che non ¢ oppreflore , ¢ oppreflo,
13 I’ vomo virtuofo procura di mafcondere le
fue virtd . L finalmente il pit coraggiofo pro-
cura di comparire il pid vile 4 perche il valore ,
¢ la vird ‘fono niente , ove il defpota ¢ tutio ,
Per meglio fviluppare quefta veritd io ricorro ad
un fenomeno politico . Supponiamo , che falga
ful trono di quelta nazione un defpota uomo
da bene . Voi vedrece ih un iftaee e cofe
tambiate d’afpetto . Ogmi uno cercherd di ren-
derfi utile al pubblico , e tutta la deftrezza dell’
ambizione fi ridurr} a renderfi, o almeno a mo-
ftrarli degno delle cariche, alle quali fi afpira ,
La voglia di piacere all’ eroc paffaggiero , che ¢
"ful trono , fotmerd, & vero , una quantitd d’ip-
pocriti in quefta nazione , perché la virtd non
ha il tempo di diftendervi le fuc radici ,” ma

-queft’ iteflo & un omaggio gloriofo, ed utile,

¢he il vizio rende alla virtd , onorandofi anche
delle fue apparenze . 1l virtuofo romperd quel
velo ; col quale ‘nafcondeva le fue virth , ¢ co-’
- lui»
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- lui, che non lo era, procurerd di divenirlo , o

almeno d apparitlo . Ecco come la virth ba
qualche volta onorata anche la fede del difpo-
tifmo, Ecco come Trajano, ¢ i duc Antonini ,
fecera cambiar d’afpetto Roma,

L’ amore dunque del porere & la vera caufa,

che determina il cittadino ad operare , e queft’

iftefla paffione ¢ quella , che lo fi divenir vir-
tuofo ne’ governi liberi, e popalari. -

Dave il popolo regna, la nazione intera ¢é
il difpota . Effa non pud defiderare , che il be-
ne della maggior parte, 1 fervizj dunque reli
alla patria fono i foli mezzi , che poffono met-
tere il cittadino in iftato d' ottenere una pore

- zione di potere in premio de¢’ fuoi meriti , L

ampre del potere deve dunque in quefti governi
neceffariamente {pingere il cittadino all’ amore
della giuftizia , ¢ della patria.'Si fa, che in Ro-
ma fi viddero per pit fecoli i prodag, del valoe

‘ze uniti 2’ prodigj della vired . Si fa , che per

pit tempo ogni cittadino di Roma era un Fa.
bricio , un Regolo, e un Cincinnato . Ma fino
a quando durarono quefti prodigj # Finché il
valore , ¢ l‘f vired furono un merito per gsxé}e-

, ai-
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nire al Confolato , ed alla Dittatara . Ma appe- -
Ba, che la libertd cedé il fuo luogo allatirannia,
appena chela guardia Pretoriana ¢ le legioni co-
minciayono a decidere.del merito di coloro , che do-
vevano comandare la terra , appena che s'introdufle
nel Campidoglio un commercio infame di cariche,
e di delitti, la virtd, divenuta inutile, difparve,
gli eroi i mutarono in delatori , il Senato di-
venne |'iftromento de’ folpetti , ¢ degli odj del
tiranno , ¢ finalmente per dir tutto in poche
parole, -non vi fu pid patria nel pacle dell’ uni-
verfo , che doveva ifpirare il maggiore affetto 2’
fuoi abitatori (1) . -In oghi governo dunque in
generale i cittadini faranno fempre quello , che
)'amore del potere li fard effere (2) . Si appar-
’ : o ' : tic-
(1) Noi abblamo nell’ iforia delle nazioni barbe-

e, che vennero a devaftare I’ Europa, un monumento
"“troppo vivo della degenerazione de’ Romani . Allor-
- ché noi vogliamo infultare wn. jnimico, dice Luitpran-
do, ¢ dargli un nome odiofo , moi lo chiamiamo Ro-

" mano . Hoc [ole , id eff gqwidguid "luxurie , quidquid
* mendecii, immo quidguid vitiorum eft, comprebendons .

Luitprand. lprcﬂ'o Murat. Serip. ital. vol. 2. pars. 1. p.

‘4. VL g : o
(2) Jo non nego, che anche in que governi, ne’
quali I’ amor del potere fpinge i citradioi al vizio,
"non ci-poffano eflere alcuni womini dabbene, chc‘pte~ :
ferifeano le occulte delizie della virtd all’ ambizio-
‘fa voglia di dominate col foccorfo de’ vizj . Nel
i : ‘ . men.
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tiene alle leggi il dirigere quefta paffione per
renderla utile . Ma quefta direzione dovr} forfi
eflere (empre I'iftefla, ed uniforme in tute’i go-
verni ? Quefta non pud avvenire , Siccome ghi
efferii di quefto pringipio unico , ed wniverfale
variano ficcome¢ varia la natura de’ gaverni , nc'
quali agilce , la direzione dgllc leggi deve della
maniera iftela variare . Quefto é quello , che

~io mi affretto diefaminare con diltinziane , giac~

ché tutto quello , che finora fi ¢ detto , farebbe
eftranco al mio argomento , fe dovendo parlare
del rapporto delle leggi col principioc , che agi-
ma i governi, io avefli potuto {viluppare le re- |
gole , che derivano da quefto rapporto o fenze
prima determinare il principio , che n'¢ I' oggese

" mentte che Catilina coi fuoi furiofi complici con~
dannava .a morte colui , che avefle ardito di pro- -
ferire da Romano il dolce nome della patria, Tito

* Labieno fu un cittadino, un uomo' da bene, ed un

_ eroc: e nel mentre che Cefare fulle rovine della li-

_bectd gitcava i fondamenti della pid dura tizannia,
Catone parld al popolo, Catone fuggt in Utica,
Catone fi uccife colle proprie mani, per non vedere la
fua patria priva della primeva libertd. Ma fimi-
li eccezioni non poflono diftruggere una regola gene-

~ 1ale, poiché non folo-due , ma cento cictadini da

" bene fono un infinitamente picciolo rapporto ad us
pubblico intero depravato, e corrotte . AR
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to. Io comincio dunque dalle democrazie.
Nelle democrazie le leggi debbono lafciare
al popelo I’ elezione de’ fuoi magiftrati , e def
fuoi miniftri. Queft’ & il miglior mezzo per ren-
dere in quefti governi I' amore del potere um
forgente feconda di grandi virtd, e di gran me-
xiti, Un pubblico intero difficilmente s’ inganna ,
e fi corrompe ; ma un fenato pud facilmente
sflere igannato , e corrotto , Sono fempre infi-
nitamente maggiori i rapporti ,.che un citradino-
pud avere co’ membri di un fenato , che col
corpo intero della nazione . Semza un gran me-
gito fi pud fperare qualche cofa dal Senato , ma
fenza un gran merito non fi pud fperar niente
dal popolo. L'iltoria di Roma , ¢ di Atene mi
offrc una prova di quefta verid , Si fa, che in
Roma dogq che il popolo ottenne con tanto
furepito il dritto di potere innalzare alle cariche
i plebei, non poteva rifolverfi ad cleggerli (1) 5
ed

(2) Chiedendo il popolo, che i plebei follero sn-
che ammefli al confolato, fu ftabilito, per-placarlo,
che fi creaflero quattro Tribuni con poteltd confolare,
i quali poteflero eflere cosi plebei, come nobili, Al-
Yorche fi venne all' elezione di queki Yribuai, furono
acti e quattro prefi dalla claffe de’ nobili-. Onde

Livio dice: Quorwm comitiorum ¢ventus docwit aliod
’ ani-
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ed in Atwne, quantunque per una legge d' Ari-

Ride fi poteffero fcegliere i magifkeari da ture
le clafi, non avvenne giammai, dice Senofon-
te (1), che la plebe domandafle quelle , che po:
tevano intereflare la fua falute, e I3 fua gloria .
Ci ¢ un’altro vantaggio nell’ clezione del popo-

lo. 1l popolo non efamina i talenti o le vired.
pxiiafc + ed occulte; in quefta ricerca fi potreb-.

be ingannare. Egli non fi determina » dice Mon-
tefquieu , che dalle cofe , che non pud ignorare,
¢ da’fauti , che cadono fotto i fuoi occhi.

Egli fa, per efempio , che un womo ¢ faro
fpefle volte alla guerra, che ha difefi con co~
raggio i dritti della liberty e della patria, che &

| ba.
Aanimos in contensione libersatis s & honoris , alios fes
sundum depofita certamina in incorrupto judicio effs .
E’ troppo noto I' efpedicnte prefo. da Pacutio Calano
in Capoa per prevenire la fedizione , che era per
fcoppiare in quetta Cittd contro il Semaro . Macclfia-
velli dopo aver misutamente defcricto quefto avveni-
‘amecnto , nc deduce una gran veriti: che fe il popolo
§'inganna qualchs volta nel geoerale, non s'inganna
mai nel particolace 5 che egli pefa colla vers %ihn-
cia 1 meriti di coloro, a' quali vuol confidare qual-
che carica, e che rare volce s’inganna nel giudizio ,
che fa delle perfone. Legganfi i fuoi difcorfi fulla pri=
ma deca di Livio lib. 1. cap. 48, P

(1) Senof: pag. 691. edizione di Wechelio dell’ an+
Qo 1596,

{
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~ bafta per dargli il comando delle truppe.

- Egli fa, che un giudice & affiduc, che
molti ritornano dal fuo tribunale contenti di lui s
che non ¢ ftato ancora convinto di corruzione ,
quefto bafta per fate , che lo elegga Pretore.

Egli fa. finalmente , che un cittadino ¢ ric-

o, cgli vede Ja fua magnificenza, coftui , djr}
allora, deve efler I'Edile . Ogni cittadino dun-
~que fard allora perfuafo, che per ottencre qual-
‘che porzione , di potere , deve acquiftare I ppi-
nione del popolo , ¢ che per acquiftarla deve
fervirlo , deve impiegare i fuoi talenti per farli
conofcere , deve. findmente. far rifplendere le (ue
virtd cplle azioni wiili , ¢ ¢o’ beneficj refi alla
patria. Ecco come fi fan nafcere gl: eroi : ecco
come il cclcbre s € virtuolo Penn , filofofo per
coftume , uomo degno di yivere in que’” fécolx,
ne’quali gli womini erano pit poveri , ma era-
no nel rempo 1&cﬂ_‘o pit grandi , legislatore, che
avrebbe ofcurata la gloria di Licurgo , ¢ di So-
lone , fe foffe nag» venti fecoli prima; ecco co-
me il celebre Penn rele la Penfilvania , ( quefta
fortunata regione dell’ America , perché deftinata
‘ad obbedirc ad un womo , che non sbbandopd
’ ‘la
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Ta patria, che per moftrare i primi tratti di be-

" neficenza ¢ d’umanitd nel nuovo emisfero, ) re~

fe, io dico, la Penfilvania la patriadegli eroi, I

afilo della libertd , e ' ammirazione dell’ univerfo.
" gt vidde , che il grand’ oggetto della lo-

gislazione , & di unir gl interefli privacdi co' pub-

“blici ; egli vidde , che I’ unico me:zzo per riu= |

fcire in quefta intraprefa n¢' governi liberi , era
di dare al popolo la diftribuzione delle. cariche ,
egli lo fece, egli ottenne il fuo fine, egli gited
a quefto modo i primi fondamenti di una re-
pubblica., che oggi chiama a fe gh fguardi di
tutta la terra; e i fafti della filofofia non lafce-
sanno di rendere immortale la memoria d’ un
Yomo , ‘che porté per la'prima volea la. felicitd
nell’ Ameriea in un tempo , nel quale I* Europa
‘tutta pafeva congiurata per pormvs la f{rage >
t 4a miferia,
La ptima legge dunquc » che protegge , -di- -
}gc > € rende utile I' amore del posere ne’ geo-
verni liberi, e popolari , & quella, che lafcia al
popolo, intero la fcelta di coloro , a quali: egli

. ~deve ‘confidare qualchc porzxone della. fua autoritd.

gi‘a fecondz & quella , che di ‘ad-ogni cxttadma
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il dritto di poter pervenire alle prime cariche
dello Stato, purché per qualche delicto , che la
legge deve efprimere , non ne fia efclufo . Lg
neceflicd di quefta legge ¢ da per fc fleffa evi-
.dente . Efla non & altro , che un rifgltaro degli
antecedenti principj . Se ogni cittadine ferve Ia
fua patria a mifura de’ beneficj , che in ricom-
penfa quefta gli offic ; fe I' amor del potere &
I unico oggetto di quefte fperanze; fe finalmen-
te i diverfi gradi d’ autoritd, che fi poffono con=
ferire ad un cittadino , fono la fola moneta ,
colla quale egli vuol efler pagato de’ fuoi meti-
ti, fuppofto tutto quefto , non i wuol molto 2
vedere , che fubito, che wna porzione de’ citta-
dini viene in tutto, @ in parte efclufa da quefto
dritto, la repubblica fi vedrd divifa in due claffi,
-in coloro , che non hanno alcuno , @ picciolo -
intereffe nel bene della patria , ed in coloro ,
che hanno tutto Iingercfle nel fervirla . ,
~ Chi ron vede quanto quefta parzialied ci-
vile offende il principio del governo , altera I
equilibrio , diftrugge I' eguaglianza , non gid quell®
eguaglianza merafifica defideraca ne’ fogni de’ po-
Aiici » ma quell’ eguaglianza , che & I' apima d¢
o ge-
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governi popolari , ‘che non ha per oggetto le

facoltd , ma i dritti , ¢ che alterata fa nalcere

lo fchiavo accanto all' eroc , ed una truppa d’
Iloti in- un pacle di Spartani # La legge dun-
que, che di a turti i cittadini nelle democrazig
eguali dritti per le cariche, ¢ una delle pid ne-

ceffaric per proteggere , fomentare , . ¢ dirigere

il principio del governo .
L' ultima legge finalmente diretra all' ifteflo

oggetto , ¢ quella che impedilee 1" abufo del po-

tere . Siccome I'abufo del poterc ¢ quali fempre
anito al potere ifteflo, ficcome quefto abufo per-
miciofo da per tatto , ¢ pid d' ogn’ altro fauale
ne’ governi liberi, ¢ popolari, le leggi debbono

prevenirlo .

Quctto era, come fifa, I 0ggeto ¢ dell ojirl-
cifmo prefle gli Ateniefi. La legge, che lo pre-

feriveva, racchiudeva un doppio vantaggio . Effa

impediva I’ abufo del potere , efiliando. que’ cit~
tadini , che per la loro autoricd erano divenuti
fofpetsi alla repubblica; effa proteggeva nel tempo

-ifteflo il principio del governo , perché ficcoms

non ¢ il potere foltanto , che fi defidera , ma
I’ opinione del potere ; un cittadino credeva d’
N 3 . aver
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aver baftantemente conquiftata quefta piacevole
opinione , quando i fuoi meriti lo facevano efi-
liare dalla patria . Ecco , come I' offracifmo di- -
venne un premio in Atene ; Ecco come una fa-
¥ia Icg:slazlonc pud , mancggiando- le paﬂ' Soni
degli uomini, mutarne, per ‘cosi.dire , la natas
ra , fino 2 far loro defiderare ‘la perdita delle
cofe pitt care , de’ parenti , degli amtc: , della
patria .

Ma fenza rncorrcrc all' oftmcx{m che
a primo afperto fembra un rimedio violenito , ¢
firannico , le leggi potrebbero impedire I’ abufo
del potere col foccor(o dcll' amore iftello " del
potere.

Che la legge difegni la ftrada, per la quale
fi vede pervenire a’ primi pofti , e la durata di
ciafcheduna magiftratura ; che efla’ Rabilifca un
certo afcenfo , una eerta gradazione 5 che I
efercizio- d' una carica ferva per cosi dire di
probazione , e di merito per ottenerne un’ altra
pitt luminofa, ma che ci fia fempre un intertti-
zio era 1' una carica , ¢ 1'aléra ; che darante
qde[}’ interftizio indifpenfabile , il magiftrato , che
ha tcrmmata la fua mcumbcnza ,» fia ridotto nella
' : pri-

v
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privata condizione , affinché il cittadino pofs’ ac-
cafarlo fenza fpavento; che ci fia un tribunale
deftinato a ricevere tutte le accufe, che fi fa-
ranno contro qualunque magiftrato, ad efami-
narne la condotta, e ad informarne il popolo,
ed allora fi vedrd , fe fenza I’ offracifmo I'amore
iftello del ‘potere pud prevenirne I'gbufo.

Quefte fono le leggi, che proteggono, ¢

- dirigono I’amore del potere ne’governi popo-

ari. Vediamo ora quali- fono quelle, che lo
proteggono nelle ariftocrazie . L’ ariftocrazia, co-
me fi ¢ veduto, ¢ riguardo a’ nobili , quello ,
che la democrazia ¢ riguardo al popolo. La
feelta dunque di coloro , a’quali- @ deve confi-
darc una porziofie di potere , fi deve fare da
tutto il corpo degli ottimati , per I’ iftefla "ra-
gione , che nelle democrazie fi deve fare ‘dal po.
polo intero . Il merite avrd allora maggiore
influenza’ fella ditribuzione delle cariche , e I?
amore del potere diverrd allora utle , perchd
metterd il cittadino nell’ obbligo di effer giufto,
¢ di fervir la fua patria.

Pid: ficcome in quefti governi i nobili fo-
no tatto - ed il popolo ¢ niente, ficcome tutto

N 4+ il
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il potere & era le mani degli ottimati , qual
principio potrd fpingese il popolo a cooperarfi-
pel bene della patria? qual- oggetto pud in lui
avere |'amor del potgre, fe non quello di di-
ftruggere I’ ariftocrazia , e di togliere quella di-
ftinzione abbominevole , ed umiliante fra i dric-
ti d’un cittacﬁno con quelli d'un alro citradi-
no, fra i dritti de’ nobili , ¢ quelli del popo-
lo? Quefto male, che potrebbe rendere la co-
{tituzione de’ governi ariftocratici la peggiore di
wee , ¢ la piv foggetta alle civili difcordie | pud
eflere riparato dalle leggi. Senza ledere la ma.
tura di quefto governo, efle potrebbero placare
il popolo, ed intereflarlo nel pubblicor bene con
duc mezzi; con lafciargli ’adito ad alcune ca-
riche fubalterne , ¢ con dare ad ogni cittadino
il dritto di poter effere afcritto_nella claffe de~
gli ottimati , quando s uniranno in lui rtuue
quelle circoftanze , e quei meriti , che la legge
deve fiffare . Qucfto @abilimento racchiude un
doppio vantaggio. Egli eccita, e dirige il prin-
cipio del governo nella clafle del popolo ,- il
quale fenza quefta fperanza non avrebbe interelle
alcuno nel fervire la patria , ¢ mete nel tempo -
ifte~
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Heflo un argine 2" trafporti della plebe s perchd
i pid potenti e i pil ragguardevoli cittadini di
quefta claffe, vedendofi gid vicini, o almeno in
iftato di' eflere un giorne afcritti al corpo de’
nobili, trovano il loro interefle nel difendere i
loro dritti . Ecco perché i parrizi in Roma
trovarono qualche volta nel tribuno dclla plebe
un difenfore della loro caufa.

Io termino finalmente quefto capo , col da~
re alcune idee generali fu i mezzi proprj , de’
quali le leggi debbono far ulo , per proteggere
I'amor del potere nelle monarchie.

In quefti governi ogni porzione d’autoritd,
che i confida ad un citradino , non pud effere,
che I'emanazione del potere fupremo, depofitate
tra le mani del ‘monarca. 1l Sovrano & quello,
che di le cariche . 1l Sovrano ¢ quello , che
diftribailce le diverfe porrioni d’ autoritd tra i
fuoi fudditi . 1l cittadino dunque in quefti go-
wverni , fpinto dall’ amor del petere, non fi pro-
porrd altro oggetto ; fe non qhello di piacere al
Sovrano, ¢ di renderfelo favorevole per otteno-
re da lui qualcheé porzione d'autoritd in ricom-

penfa de’ fervizj, che gli ha preftaci . Ma queft.

Ogn
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~ oggetto, ficcome pud riempicre lo Stato d'eroi
fotto il governo d'un principe dabbene , cosi
pud riempierlo d* adulatori, ¢ di fchiavi fotto il
governo d' un monarca imbecille , € corrotto .
Che poflons dunqué fare le leggi per -prevenire
quefto male ; e pet dare nelle. mionarchie una
dirczione pid utile ¢ pid ficora all’ amor del po-
tere ¢ Toglicre al Sovrano la diftribuzione delle
cariche farebbe un ledere i fuoi driti , ¢ altera-
te fa coltituzione del governo . Sottoporla all’
approvazione - del pubblico farebbe un rintedio
inefeguibile , e non degno del decoro della fa-
vianitd . 1l folo mezzo utile®allo Stato, ¢ non
ditrutiivo nel tempo ifteffo de’ dricti del So-
vrano , farebbe quello di aflegnare alcune cariche
per quei citeadini , che avran preftati alcani fer-
wizj alla patrid efpreffi, ¢ determinati dalle leg-
i, c di ftabilire in tutte le altre, i meriti, che
£ debbon avere” per ambirle . Quefto folo fa-
biliménto fa da pid fecoli runa la profperitd
d' una nazione ,* ove ogni virth reca qualche
vantaggio 5 ogni talento utile diviene dominante ;
dove la nobiltd non ¢ una fola -rimembranza
escditaria , .ma una ricompenfa perfonale ; dove
.- o~
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colui , che ha lumi , e virth , & ficuramente
‘preferito a colui, che non haaltra, che avi illus
firi ; ¢ dove non ¢ il folo arbitrio del Principe;
non fono i favori d’un cottigiane , ne le ca
bale , o gl intright della corte , ma la legge @
quella , che. diftribuifce. le cariche ; .la legge @
quella, che le propone all emulazione di tutti 4
cictadini ; la legge ¢ quella, che-l’aﬂ?:gna nonall®
uomo , non al rango, ma ad alcune az;‘oni utj-
li, e virtaole. Io patlo della China. Con ques
fto metodo fi conletva il buon ordine d' una
famiglia nel pii vafto impero della terra 5 con -
guefto metodo le leggi animane , ¢ dirigono
nella China I'amor - del potere, quefto principio
onica , ed univetfale di tuei i governi (1).

I meralifti , in quefto paefe | ¢ome ¥d tute
ti quelli, ove i principj della vera miosale 5 ¢ del-
la vera filofofia fono -ftabiliti , non cohdannano
- nell' vomo I' ambizione di dominare , fe nonm
quando quefta ¢ unita alla voglia d' opprimere
Perluadiamoci : L’ amor del potere pud avere dis
: ver-

(1Y Per quel che riguarda i .governi mifti, io ri-
mando il lectore all’ intecedente capo , ove fi ¢ fato
vedere, come le leggi potrebbero’intereffare i cx‘tmdmi

- al bene pubblico colla direzione di quel’ univerfale -

Pprincipio d'aziene .
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verfi afpetti. Egli & una vired inun’anima, che
fi. fesite baRantemente forte per far un gran nu-
mero di felici. Egli & un vizio in coloro, che
non fanno , che nuocere.

L’ ambiziofo in un geverno libero non &

alcro , che un cittadino dabbene , che defidera -

una carica come un mezzo legittimo per far la
propria fclicitd , contribuendo a quella degli al-
tri . Egli ¢ uno fchiavo avveduto fotto un ti-
ranno , uno fchiavo , che cerca d’ ufcire dalla

clafe degli opprefli , per entrare in quella dcgh

oppreflori;,- .

L’ ambiziofo in uri goverho moderato , in
unt goverpo , dove una favia legislazione ha fapus
to dirigere quefta paflione ; & un eroc, che
defidera tanta autoricl , “quanta ce e vuole , per
far offervate lo leggi , per difenders. [la patria
per mantenerla ne’ fuoi driwti , per confervarla
- mella faa libertd , e per richiamarli con quefte

mezzo la ftima, e la riconofcenza de' fuoi cit-

tadini, i quali fi sforzeranno a gara di centri-
buire alla fua felicitd . Egli ¢ un moftro in un
governo difpotico , che defidera di gedere del
dricto infame di violare impuneticnte tutte le

Fyy - £C~
L -
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regole della giuftizia, di difprezzar lo leggi , di
calpeftare gl' infefici , d' opprimere la pauia , &
di rendere pid pefanti le catene , che la frins
gono.
Che la morale non fi fcagli dunque con-
tro I' ambizione ', contro I' amore del potere 5
che fi fcagli piuttafte contro il governo , cons
tro le leggi , che non fanno dirigerlo . Senza
quef’ urto le focied farebbero fenza moto 5 i
corpi politici perirebbero nell’inerzia. Gon que-
fo urto, con quefta forza mal diretta nella fo-
cietd ¢i ¢ un moto , ma queffo ¢é un mato 4
che la fpinge verfo la (ua rovina . Con quelt’
urco finalmente , con quefta forza ben diretta
dalle leggi la focietd fi riempic d’ croi , la fo-
cied fi muove acquiftando fempre maggior vigore,
ta focied & avvicina fempre pid alla fua pers
fezione. ‘4 '
~ Dal principio , che anima i goveni , ie

palfo al genio, ¢ all’indole de’ popoli .

CAR
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Terzo oggette del rapporto delle leggi ;. §l gemio ,
¢ [ sndole de fofol,i.

L gehio, e I’ indole de’ popoli fi pud con-
% fiderare fotto due afpetti : rapporto 2 quel-
Jo fpirito univerfale , che in ogni. et anima la
maggior parte delle nazioni, e rapporto a quell’
inclinazione , ed a quell’ indole propria di quel
popolo in yatticolare > al quale le leggi vengono
promulgate . Sotto I’ uno , 0 I’ altro afpetto ,
che fi confideri, queft’ oggetro deve - avere uns.
grande influenza ful fiffema deHa legislazione
Yo cercherd prima d' -ogoi altro di far vedere
‘quella , che vi deve avere lo fpirito univerfale
del fecolo , ¢ quindi J'indole, ed il genio par.
ticolare del popolo, che deve riceverla .
" . L™incoftanza , che accompagna tutto cid ,
che ha repporto el umanind ', i moftra ancora
nel genio dominante delle nazioni ne’ diverfy
tempi . Lo fpirita de’ fecoli fi cambia col cam-
biamento delle circoftanze , che concorrono a
formarlo , ¢ le vicende , che il tempo cagiona
T nel-
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Jone fenza diftinguere chi li uccide » Una ma-
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pel fifico , le eagiona ancora nel morale , ¢ nel
politico de’ popoli . - La legislazione ?ottcbbe
forfe grafcuragle 7 E SR

- Per perfuaderfi di quefta veritd , bafta git-
tar gli occhi full’ iftoria delle nazioni , e de
fecoli . Cofa abbiam noi 5 che ¢i raflomigli agli
antichi # Cofa ha .di comune - il noftrg genio
¢ la noftra indole colla lora ? Dov’ ¢ quel tra-
fporto per la guerra, ¢ per le gbnqqi&c»? Dove
quel genio lgclliggerantc » che invafava tuti gli
fpititi , che armava tatte le nazioni , € che al-
terando i fentimenti iftefi della matura, rendeva
meno cara la yita, ¢ meno fpaventevole la mor-
te 2 Dove fono quei prodigj di valore , e di
virtd ? Dove quei giuochi, ove il Greco , ed il
Romano faceva pompa della fua forza , ¢ della
fua deftrezza inpanzi ad un popolo immmenfo ,
dove col foccorfo de’premj , e delle acclama-
zioni {i nudrivano i yivi fentimenti della glo-

- ria , ¢ dove il piacere iftelo pagava un tribure

alla forza, ed al coraggio 2 Oggi quefto corag-
gio » ¢ quefta forza iftefla ¢ divenuta inmile .
6li yomini combattono fenza toccarfi , ¢ muo-

ge-
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teria combuftibile , folfures , ed elaftica egue-
glia il pid debole al pid forre , el piu corag-
giofo al pid vile . L aggetto ifteflo della guerra
& diverfo . Una volts le nazioni - fi armavano
- per diftruggere , o per fondare i regni , o per
vendicare i dritd natarali dell' vomo . Si com-
batte oggi per la prela d’un porto, per la con-
quifta d'una miniera , per I’ efclufiva d’ un ato-
mo 5 © pel capriccio di qualche womo po-
tente. Quefte guerre per lo pity fatee da lonra-
no , e fulle acque dell’ Oceano , fono meno
fenfibili alle nazioni. Quelle , che fi fanno fulla
terra ferma , fono lente 4 e rate. I noftri padri
fenza truppa fila ¢ mercenaria , erano in un
continuo flato di guerra , ¢ noi oggi fiamo in
pace in mezzo ad un milione , e duecentomila
uomini armati di continuo . Uno fpirito di per-
muy, ¢ di commercio agita la terra, ¢ da per
tutto non 6 penfa ad altro , che ad effere in
" pace , ed arricchiti. Chi non vede qual diver-
fid . di principj deve produrre nel fiftema della
legislazione quefta prodigiofa rivolasione nell’ in- .
terefle, nell’indole, ¢ nel genio de’ popoli # Che
ne farcbbe oggi d'una repubblica, le leggi della
: : ' qua:
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quale bandiffero come in Sparta Foro, ¢ I’ar.
gento , proibiflcro la navigazione, ed il com-
mercio, avviliffero I’agriceltura, e leartdi, od at-
taccallero un certo carattere 4’ infamia alla mercaty-
ra, alla mercatura, chealtre volte contribuiva tanto
alla decadenca’ degli Stati , 'ma che oggi é¢divenu-
ta il folegno , ¢ I’anima delle nazioni? Che ne
farebbe oggi dell’ Inghilterra, e dell’ Ofanda con
quelte leggi? Amfterdam ; ¢ Roterdam farebbe-
ro allora ‘nell’ oceano quello, che oggi” fono
nel mediterranco Tunifi, ed Algicri; quello che:
farono un tempo i Danefli, e gli antichi abi-
tatori della Norvergia; quello che furono nell’
America i Filibuftieri ; ¢ quello, che fono fatila
maggior parte de’ popoli barbari , che la natura:
ha faui nafcere fu i lidi del mare; effe farebbe-
ro due repubbliche piratiche condannate a, rac.
corre la loro fuffiftenza; dall’ ingiuttizia , ¢ Yalla
fiode 5 effe farebbero povere, perché Ta pirateria
non ha “mai arricchito alcun popolo ; effe farcb-
bero fempre vacilland , perché fempr’ e(poﬂ:c alla
giufta vendetta delle nazioni, nel mentre che
oggi con un fikema oppofto di lchslazxonc',
trafportando preffo tutte le nazioni i tefori della

o na-
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patara, ¢ delle arti, e dando all’une il fupey.
fluo dell’ alere, effe dominano da per tatto , do=
ye vi ¢ mae, e s aicchifcono col confenlo
de popoli , de’ quali accrefcono la feligid mol-
tiplicandone i bifégni,

" Ricordiamoci per poco della maniera di

‘penfare degli antichi’, e paragoniamola a-quelle

de’ moderni politici . Plaone vuole , che le arti
pon fi perfezionino (1), ¢ che nells repubblica
non «<i fieno , fc non quelle , che fono effenzial-
mente peceffarie per la vita, Egli rifiua di dar
le leggi agli Arcadi , ed 2'Coroneli fapendo,
che quefti due popoli erano ricchi, ed amant
delle gicchezze; ¢ Focione, ¢he yede nelle ric-
chezre d Atene la caufa della fua rovina, vuole,
che gli artieri fieno confiderati come -fchiavi, ¢
per confeguenza privi de’ ditti  della  citea,
dinanza., Lo
Tutta la clalle _de’ politici , e degl' iftorici
dell’ antichisd attribuifcono Iz decadenaa  delle
: ' P . na-
(x) Egli voleva, che le dipinture, che fi confacra~
* vano ne’ tempj , de’ Dei’, foffero fatte in yn folo gior-
no, e non nc accordava , che cinque aglt fcultori per
oltruire un tamulo . Plas.de Repub. Per perfuaderfi del
confenfo degli antichi " riguardo 4’ funefti * efferti delle
-gicchezze , leggdli Plutarco nella vita di Pericle, ¢ S¢s
neca nelle fuc lettere 8, 17, 200 94. & uge
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nazioni alla ricchezze', che vi fono penctrate, ¢ °

le leggi di Licurgo, che feppero tenerle lontane
dalle mura di Sparta per pit fecoli, fono ftate
da effi confiderate come il capo' d'opera della

politica, e’l modello d’una perferta legislazione . -

Per{uafi de' vizj, che postavano. feco loro
le ricchezae o perfuafi degl’ iftrumenti di corru-
zione , ¢ di fervith, che I’ opulenza e’ luffo
offiivano alla rirannia, perfuafi in- una parola
de’ - vantaggi della povertd , effi -compatifcone
Solone, il quale fu coftretto ad allontanarfi da

quefti principj » emanando lc fue leggi agli Ate-

piei , e ci fan vedere , che quelto legislatore

-iftello conofceva -i difetti-della fua iftituzione ,

dieendo , che egli non aveva dettate e migliori
kggz ngli \Asenieli , ma le wglmx tra. quelle , che
offi erano nello. ftato di yicevere .. .

:Cosi penfavano gli antichi . Queflo era xl

fikenia della- Greca , ¢ della Romama politica. 1l

, grand’ oggetto erz di confervare colla po-
ventd la frugalitd , ¢ colla frugalid la forza , il
coraggio , la ralleranza della fatica , ¢ la rigic
dczza de’ coftumi. Rivolgiamo .ora lo {guarde
@ moderni , Molto lontani .dal credere la po-
O 2 ver=
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vertd un bene, i noftri politici non vanmo in
cerca , che di ricchezze, e di tefori « 1 loro vo-
ti fono diretti a' progreffi dell’agricoltura , delle
arti del commercio. Siate ricchi , effi dicono a’
popoli, fe volete effer felici . Procurate, dicono

a’Sovrani ; che i voftri fudditi abbiano un gran
fuperfluo , fe volete effer rifpestati al di fuori, e
tranquilli nell’interno dello Stato ; la voftra co-
rona fard fempre male appoggiata , il veftro tro~-
no fempre vacillante , le voftre provincie {empre.
efpofte alle rapine de’voftri vicini, finché i vo-.
ftri fudditi faranno nell’ indigenza . In mezzo
all’ opulenza il voftro ‘nome fard temuto , la vo-
fira alleanza fard defiderata, i voftri dritti ris -
fpettati, lc voltre pretenfioni bene appoggiate 5
voi darete la legge a’ voftri vicini, ma cfli la
daranno a voi, fe voi fiete pit poveu di loro «
’ Qual' ¢ dunque la caufa di quefta diverfina,
o per meglio dire, di quefta oppojizione di mi-
ge tra gli antichi, ¢ ‘moderni politiciz Si dovra
gotfe fupporre I’ inganno , ¢. I’ errore in una

delle due fcuole, o dobbiamo piuttofto ammira
re ¢ gli uni, ¢ gli altri per aver adarmie le

loro maffime- allo fpirito , ed al genio dominan-
' . te
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te del fecolo, nel quale hanno parlato? L ifto-
tia dell'antichitd non ci fa forfe vedere i popo-
li pib ricchi ricever la legge da’ pid poveri, e
gli annali moderni dell' Europa non ci fan forfe
vedere I’ oppofto ? Ci farebbe forfe niente da
temere nello ftato prefente delle cofe da una re-
pubblica, che avefle I'ifteffo principio v liftefle
mire , el iftefle ifticuzioni di quella di Roma: Io
I ho detto : La natura delle cofe i & mutata. Non &
il pitt forte, che di la legge al pit dc}’ole, mail
pitt ricco équello, che domina il pii povero , E’
finite il tempo, nel quale con due legioni fi an-
dava a muover guerra ad una nazione intera .
Ci vogliono eferciti oggi per combattere > €
gh eferciti han bifogno di tefori. Dugento e
pid mila vomini armarj per dare, o per ricevere
la morte , ecinquanta ¢ pit milioni dilire , fono
fati oggi i documenti, fu’ quali la cafa d’ Auftria

ba dovuto appoggiare le fue pretenfioni fopra

pochi palmi della Bayiera .

Le ricchezze fono dunque divenute il primo )

iflrumento dells guetra , e P oro e I'argento
fono gli argini, o i veicoli delle canquifte , Se-

O 3 con~
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condo queti principj incontraftabili, perchd foms
dati fu i faui, che paffano fotto i noftri occhi,
fecondo quefti principj, io dico y éaltrove , che noi
dobbiamo rivolgere i noftri fguardi timorofi. In un
angolo dell’ America preffo un popolo libero, ¢ com-
merciante , figlio dell’ Europa y ma che I’ oppreffio-
ne ha refo inimico della fua madre, preflo que-
fto popolo, io dico, s’ innalza una voce, che
ci dice : Europei, fe per fervirvi noi fiamo ve-
nuti nel nuovo mondo, fappiate, che oggi le
noflre ricchezze y ¢ la cognizione di quelle , che
poffiamo acquiftare , non foffrono pid una fervi-
t oltraggiofa, che pud cflere permutara con una
{pecie di libertd, che non tarder} molto 2 met~
eerci nello flato di darvi ha legge , ¢ che v fa-
13 un_giorno pentire d'effere flatd ghi artefici
delle voftre catenc . La noftra indipendenza ,
fructo delle voftre ingiuttizie, ¢ del noftro ri-
fentimentd , i vantaggi della noftra pofizione, Ia
celeritd , che pué avere il noftro commercio; la
facilitd di richiamare a noi con. un folo atro di
volond le ricchezze , ¢ gli agj de’ duc emisfe-
xi; i progrefli della noftra popolazione accre~
fciuta nel cempo ftelo , ¢ dalla molriplicicd de

¢ mMa-

-
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fitatrimonj , che I’ opuleriza pubblica produce ;¢ dal
concorfo degli ftranieri 5 che la fperanza di mi-
gliorar forwna, tichiameri fulle noftre rive ri-
denti per i raggi d’una safcente libertd ; turd
quefti vantaggi uniti alla fuperioritd, che d3 agli
Stati, ed agli uomini il vigere della gioventd
. accoppiato al fentimento della“ profperitd, ci rens
derd gli arbitri del deftino dell’ America , e della
forte dell' Europa ; noi pottemo con facilid
ftrapparvi dalle mani le forgenti delle voftre ric-

- chezze ; lo fpazio immenfo ; che ci fepara da

voi ; ci permesterd di compire i preparativi delle
noftr¢ invafioni , prima che lo ftrepito ne fia
pervenute  ne’ voltri climi; noi pouemo (ceglic-
‘re i nemici , il campo e’l momerito delle noftre
vittori¢; i noftri seforiy; e la noftra fituazione
ci afficureranno fempre  della felicicd delle noftre

~ intraptefe; i noftri navigli vittoriofi comiparirane
0o fempre innanzi alle cofte, che non poffono

effere né ben cuftodite; n¢ ben difefc da po-

tenze lontane ; i voftri foccorl giugneranae

fempre tardi ; le voftre colonie finalmente o
diverranno le noftre provincie , o {pezzeranno le
lore cateng col foccorlo della neftra alleanza ,

O 4 - ‘che
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che noi non negheremo. mai, allorché ci fard ris .

chicfta dalla voce della libertd contro la tirane
nia, Privi allora dell' America, ¢ per confeguen-
za dell’ Afia, che non vain cerca, chedel nofiro
argento ;, voi ritornerete  nell’ ofcuritd , ¢ nella
barbatic y dalla quale fiete ufciti, e la voftrafola

povertd potrd garantirvi dalle noftre giufte, ma

< nom profittevoli vendette ,

Quefta ¢ I'intimazione funefta, che le colonie
Anglicane poffono fare all’ Europa, e un popolo
come quefto , ¢ non gid una repubblica di Ro-

mani poveri ¢ guerrieri , pud oggi divenir [°.

oggetto de’ fuoi timori.

Conchiudiamo : fe lo fpirito , ed il genio
dominante del fecolo ¢ I'acquifto delle ricchez-
2e, fc la fuperioritd non ¢ oggi dalla parte del.

la forza, del coraggie, ¢ delle virta guerriere .

ma dalla parte dell’ opulenza; fe le nazioni le
git ricche fono le pitr felici nell’ interno, ¢ le
pid rifpettate, e temure al di fuori; all’ agri-
coltura; alle arti, al commercio all' acquifto ,
alla confervazione , alla .ripartizione delle rico
<hezze dovranno dunque oggi dirigerfi le prime
cure del legislatore una volra impiegate intera-:

- men-
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mente a formarc un animo coraggiofe in ua
cetpo robufio s ed agile.

Quefta & la grande influenza , - che il ge-
nio , ¢ lo fpirito dominante del fecolo deve
avere ful fifiema della legislaziane, ¢ quefto. @
il gran principio legislativa, che io deduco dall’
efame del rapporto delle leggi col genio , ¢
1'indole de’ popoli , confiderato riguardo a quefto
primo afpetto . Conlideriamolo ora fotto il fe-
"condo afpetto ; vediamo I influenza , che vi de-
ve avere il genio, .e I indole particolare di quel
popalo , al quale viene emanarta.

Malgrado le tante cagioni, che concorrono
oggi per diftruggere ogni differenza tra il genio,
} indole, e'l carattere rifpettivo delle nazioni
Europee ? malgrado la comunicazione. cantinua ,
che hanno tra. lore i popoli , che I'abitano ,
malgrado I’ origine quafi comune che hanne
~avate le coftituzioni de’loro governi ; malgrado
le confeguenze dell’ antico fiftema feudale, che G
frabili preffo a poco cogl’ifte(li principj in quahi
tusta I'Europa , e che per confeguenza ha do-
vuto egualmente imprimervi le fue maffime, le
fue difcinzioni , i fuoi. cavallerefchi pregiudizj ,

' la
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la fue galameria , la fua giori(pradenza dells
fpada, il fuo capricciofo s ed inconfeguente co-
dice delle leggi dell’ onore; malgrado finalmente
{ armonia delle maffime della morale derivata da-
um religione comune , k quale fe ¢ fraa al-
terata. preffo alcune di quefte nazioni, & rimafta
fempre iftefla circa quella parte de’ f{uoi pre-
cetti , cheinfluifcono fu. i coltumi; malgrado , io
dico , tutte quefte caufe , il caractere, il genio ,
¢ I'indole. ddle diverfe nazioni Europee non fi
raffomiglia; ci fi offerva ancora una differenza,
fe non cosl grande, come ci era tra quello de-
gli antichi popoli de' fecoli eroici-y li quali non fi
avvicinavano , che per ucciderfi, almeno tale ,
che bafta per mon poter effere tralcurata dal le-
gislatore ; ¢ per dover avere una grande influen<
za ncllo fpirivos delle loro legislazioni .

. o non -cerco la caula di quefta differenza,
ne oflervo folo gli effetti . Io veggo, per efem-
pios ne’ Francei una mazione ‘vivace , attiva,
facile all’ invenzione , raffinata nel gufto, che ha
nella fua vanitd uno fprone incredibile per le
akti ¢ per le manifattare; quelto mi balta per
dedurne , che in quefta nazione pid, che in ogn®

al.
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‘altra, la legislazione deve incoraggiare | agricol-

tura, I'acte penofa della quale lontana ‘da waced
cid, che pud lufingare la vanicd, ha bilogno ia
Francia pid , che in qualunque aluza nazione, di
un foccorfo particalare delle leggi per non cfiete
abbortita & tralcurata. Senza un' forte incorag-
giamento le manifattare , e-le arti di gafte fio-
Yiranno fempre in quefta nazione ; effa dard fem-
pre il tuono alla moda, effa deciderd della ms-
niera , colla quale gli Earopei debbano veltighi.,
ornarfi , adobbare ke loro cafe, deformare fino
le loro femmine-, le quali perdono nelk caricature
della moda quella bellezza, che da natura non
permette , -che 6 sitrovi. fpod - ;della.fcmplic'iﬁf.
Tuatto quefto fi otterrd da’ Francefi denza un
forte incoraggiamento; ma fenza: un forte .inca-

raggismento Je lero campagne refteranno defers /

te, efle languiranno, come languifceno, per dis
fetto di coltivatoria Se'il gran Codkere aveffa conox
{ciuta quefta’ veritd, egli mon avrebbe facrificaca

P agricoltera - alle arti ; promovendo - la. ptima- ¢
aviebbe combinati i vantaggi dell’ una , e delle .

altre, e la gloria del fuo miniftero non fareb-
be ancora indecia. 0 -
' - Du'n'
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Dando un paffo fuori della Francia, verfo
il Mezzogioro, io tovo diverfo genio, diver-
fa indole , ed un carattere turto diverfo .

To veggo nello Spagnuolo una certa onefty,
che rifplende ne’ fuoi difcorli , nelle fue amici-
zic, che fi palefa nella fua maniera di centrac-
tate (1); io ci vegge anche una certa ruvidezza
di manicre , un certo attaccamento particolare a’®
fuoi antichi ufi , un’ anima difpofta alla fuperfti-
zione, ed un cero fpirito d’ orgoglio, che gli
fa: compatir vile la fatica. Quefto mi bafta per
dedurne , che il legislatore deve in quefta na-

‘sioac profittare siguardo ad alcuni oggerti dell’
- indole , e del carateere de’ fuoi cittadini s € cor-
~ teggerla negli altri, -

Egli pud fervitfi, per efempio, della loro
oneld ,- ¢ della;loro buona fede per promueves
te, e faciliare il commercio interno, ed efter-
Ro; egli pud- sbarazzare i contratti da una gran
porzione di quelle folennitd , che li rjrardano .
ma che le leggi -hanno dovato altrove opporre
s . o o ale

(1) La loto buoma fede § tittova lodata inche

dagli Storici dell’ antichiti. Giuftino Lib, XLII, loda
. lalozo fedeled nel confervare i depofiti , - '
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alla frode , ed all’inganno (1). Egli vpu&’rtfévii':-‘
fi della loso ruvidezza "nelle maniere, come &
un foflegno per la rigidezza de’ coftumi . 1 loro
.attaccamento particolare agli antichi ufi, deve
avvertitlo del difprezzo , nel quale. potrebbero cae
dere anche le pid utili novitd , deve avvertitlo,
che in quefta nazione pit, . che in ogn”altra;
quefte debbono efler molto ben preparate, ¢ con
molta fobrietd incraprefe . La. lore - difpofizione
alla fuperftizione’ dovrebbe far vedere al legisha--
tore, che la Spagna aviebbe piuttofto bifogno
d’un’ inquifizione contro la foverchia credulitd
e contro gl'impoftori , che ne profittano , che
d'un’inquilizione contro I’irreligione, alla quas -
le lo Spagnuolo non pare difpoflo, & davrebbe -
moftrargli , che i progreffi de’ lumi, e delle
cognizioni , (' queft’ argine upivesfak della fuper-

. (1) Non farebbe quefta la prima velts , che le-legpi -
fciano al genio, ed al carawcere del popolo il far le
veci della-loro famzione. Noi fappiario , che i Romani’
s molto tempo non ehbero leggi particolari_ contros
al Qeeulato. ¢ quando quetto delitto comincié a com-
. parire in Roma, fu credato cos; infimente , ¢he la-
demplice” rettituzions di cid, che fi era prefo, fu con-
fiderata come una gran pena . Le; jali"cid , che dice
- Livio di L. Scipione Lib XXXP'H%gI’htpnl‘ C dé degibus.
Lib. X1t. ) dice , che Radamante che governava un popalo
"pieno di religione, non efigera per prova, che il
giutamento . _

-

i
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fizione ) idovrebbera in quefta naziowe pid, cle
in ogoi altra accalerare . ‘Finalmente quello - fpirice
~ d' orgoglio , “che - fa loro comparic vile la farica,
dovrebbe fargli conofcere; che nella ‘Spagna noh
baftcrebbe fola, che Je leggi rendefferp profitre-
vole la fatica per. promuoverla , ma che dovreb-
bere riobilitarla,” dovsebbero impiogare quell'ifte(-
fo fpirito d orgoglio 4 che oggi ladilprezza , per
farla defiderar da:eutii, rendendola onosevole,
Che non mi i oppongs: la (olita obbiezione dell?
impoffibilitd . ‘Nieme ¢ impeffibile ad un favio
kegislatore:, S¢ 1’efilio dalla paeria, come fi &
offervato poc’anzi, divenne un onare preflo §
Greci ¢ fe una buona legislazione feppe renderde-
fiderabile ' ofiracifime ; - f¢ queft’ era I’ ultimo vo-
to, che I’ Awniclo illuftre dirigeva agli Dei in
compenfo - delle fye grandi azioni ;* (e un legisla-
tote de’ noftri tempi ha faputo dare nel Setten-
trionie del’ Edrope un nuovo tuono alla fua na-
zione; fe la Svezia non fi siconolce pili, da che
Guftavq @& falita ful fuo trono; fe una rivolu-
gione univerfale nella coflituzione -del governo ,
ne' coftumi, e fin’ nella maniéra " di veftire d¢’
fuoi fudd»(f é flata preparata e perfeziomats -in

PO
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pochi anni da quefto giovane Principe , fard for-
fe impoffibile farne una cosi facile nella Spagna ?
Se il mio grande oggerto fole di fare nn piano
di legislazione per quefta fola nazione, farei ve-
dere la @rada, che i dovrebbe tenere, gl iftru-
mengi, che fi dovrebbero impiegare, e la facilitd
di quet’ operazionc; ma non ¢ quefto:il” mio
affunco . To non ho patlato in queto capo della
Francia, edella Spagna, che per moftrare in quak
manicra deve influire ful fiftema dulla legislazione

¢ il genio, I’ indole , ¢l carateere del popolo, cha

deve riceverla. -Contento della chiarezza , ¢olla
quale mi pare d’aver fviluppate le mic idee, io
paflo ad efaminare come debba inflairvi il climas
- - L' appofizione - de* filofofi , ¢’ de* politici
riguardo a quelt’ oggerto ; - la difficold .di dare
qualche chiarezza ad una queftione cosi ofcura
come quefta , e gli oftacoli,, che §’incontrane,
allorche fi vogliono generalizzare i principj les
gishativi , che ne derivano , mi faranno dilunga-
te pit di quello che vorrei in queft’efame. Io
fpero, che queflo difewto fard compenfato dalla

~ novitd , dall’ xmportanza ,e daU‘ cvndcn;a de’

pfnlcm .
CAP.
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C A P XIV.

Owart’ oggesto del rapperto delle leggi : il clima <

SI & creduto, ¢ fi crede forfe ancera , che
Montefquieu fia ftato il primo a parlare dell’
influenza del clima. Quef'é¢ un errore. Si fa;
¢he prima di lui quefc’ oggetto non sfuggl dalla
penna del delicato , ed ameno Fontanella (1).
Chardin , uno de' viaggiatori 4 che ragionano,
f2 molte rifleffioni circa ’influenza del clima ful
fiico, ¢ ful merale degli uomini. L' Abbate Du-
bos foftenne , ¢ fviluppd i penberi di Chardin ,
¢ Bodina, che aveva forfi letto nelle operedi Po-~
libio, che il clima forma la figura, il colore,
ed i coftami delle mazioni, ne aveva gid fatala
bafe del fuo fifiema nella fua repubblica , e nel
{uo metodo dell’iftoria cento cinquanta anni pri-
ma di loro (2). Prima di tuei quefti fericrori
- C Ip-

{n Machiavelli parla “anche dell’ influenza del

clima ful fifico, ¢ {ul morale de’ popoli in varj luoghi

. delle_fue opere . . . o
(2) Sepechevionales Populss , aice egli nel lib. 5.

cap. 1., vi & armis fubditos fore in officio contimere 5.
ales religionis ac numsinis mein 5 ccieres aquiinie 5

@ imperie vasionis .
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Ippocrate , il divino Ippocrate ne aveva diffufa.

mente pa:lato nel fuo trattato celebre dell’ aere

 delle acque e de’ Ineghi . Viene finalmente I’ Au-

tore dello Spirito delle leggi, ¢ fenza citare alcu-
no di quefti autori, non fa, che alterare i prin-
cipj d’ Ippocrate , ¢ fpingere pid in 13 le
idec di Dubos, di Chardin, e di Bodino. Egli
volle far credere al pubbl-xco d'effer il primo a
parlat di quefto, ed il pubblico lo credetee . B1~'
fogna per altro perdonare qucﬁa frode ad un ge-'

nio creatore , il quale avvezzo a penfare da fe,.
credeva d’inventa:e anche quando copiava. A’
penfieri di quefti celebri {crittori, io ardifco di
uggmngcrc anche i miei, giacché non & difhicile
snventis addere . )
Io lafcio® valentjeri all’ Autore dello Spmto ,’
delle leggi turte le fue oflervazioni fulla lmgua,
d’ un irco coverta di picciole eminenze veftite
&’ alcuni peli, o da una fpecie di lanugine, ed-
intermezzate d' alcune piramidi , che formano
nella parte fuperiore alcuni piccioli pennelli, che
{parifcono fubito, che quefta lingua fi fa gelare ;
principj da’ quali I'autore deduce i diverfi gradi
di fenfibilitd , di forza, e di coraggia, il mag-
, p gio-



216 LA Sc1E¥vza

giore o il minor urto delle paffioni , e il tra-
fporto pit 0 meno grande per i piaceri ne’ diverfi
climi. to tralalcio volentieri quefte offervazioni ,
che farcbbero meglio collocate in un’iftoria del
microfcopio , che in una ricerca politica ; ne
credo , chie fi debba eftendere tanto in I3 I’ in-
fluenza del -clima , fino a crederla la caufa unie
vérfale di quafi tutei i fenomeni morali, ¢ poli-
‘tici , come fa queft’ autore celebre , il quale in
quefta ricerca ha moftrato pit bizzarria, pit ge-
nio, che efattezza d’ dffervazioni , ¢ veritd di
conleguenze . lo mi guarderci bene dall’ utrare
nelli ftefli fuoi diferti, c mi guarderei bene dall’
abufare déll’ iftoria , e della facra haccola dell’
‘cfpcrxcnza » come egli fa. '
Potrei io , per cfempxo aflerire coll’ Autore
dello Spirito delle leggi, che il clima & quello -
che fa, che i popoli fertentrionali abbiano fem-
pre foggiogati i popoli pit meridionali , allorché
trovo altrettante prove nell’ iftoria per contra-
ftare queft’ opinione, quante fe ne poffono tro-
vare per foltenerla 2 ‘I Romani ;che furono fog-
giogati da popoli del Nord in un tempo, nomn
{oggiogarono effi lifectli popolx in alri tempi 2
Le
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Le loro. armi vittoriofe non trionfarono forfe
de’ Sarmati , € de’ Brettoni# Tamerlano partendo
dalle fponde dell’ Indo, non portd forfe la con-
quifta fin ne’ climi gelati dalla Siberia? I Pe-
ruani non foggiogarano forfe molti popoli fituari
al Scttentrione del loro paefe? . Gli ftendardi fu-
petltiziofi . delle Crociate non furano farfe mef(i
in pezzi da’valorofi Saraceni? Queft’ iff:_ﬂ'o po-
polo’, ufcenda dalle arene ardenti dell’ Arahia., nen
foggiogd forfe molte mazioni, non trionfd degli
Spagnuoli s non portd la defolazione fin nel cen-
tro della Francia? Gli. Unni non abbandonarono
forfe le paludi Meondi per caricar di catene

molti popoli firuati al Nord del lero paefe? I

Parti non furono forfe I’ oggetto del terror di
Roma in un fecolo, nel quale i Romani- non
avevano ancora niente perduto del loro antice
coraggio? Tra’ popoli pid guerrieri, che abbia

avutala terra, non ci & frato forfe un tempo -

nel quale vi i potevano numerare gli Elamiti ,

- e gli Egizj? 1l Sole era forfe pil lontano dalla

Perfia ne’ bei giorni di Giro? La Laconia abitata
oggi da’pit timidi {chiavi, non fu forle la pa-
tia de’ guerriesi, ¢ degli eroi 2, E'forfi il clima

P2 quel-
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quello che fa, che non 6 ritrovino pilt Focioni

in Atene, Pclogidi in Tebe, e Decj in Roma # -

Potrei in voltre afferire coll’ itefo autore ,
che il clima & quello che fa, che i popoli Set-
tentrionali fieno pid amanti della libered de’ po-
poli meridionali , quando veggo il difpotifme
ftabilirc egualmente il fuo tronoe nelle arene in-
focate della Libia, e nelle forefte gelate del fet-
tentrione ; ne’ piani fertili dell’ Indoftan , e ne' de-
ferti della Scizia? Potrei io credere, che i po-
poli pid fectentrionali fieno farti per effer liberi,
quando veggo la feudalitd diftendere le fue ra«
dici neila Ruffia , nella Danimarca, nella Svezia,
nell’ Ungheria y in Polonia, ed in quafi tucra I’
Eurépa? Potrei io credere, che il clima caldo
condanni |'uomo alla fchiavith , nel mentre che
veggo I' Arabo vagabondo eludere per tanti fecoli
il giogo del difpotifmo, che opprime il Perle,
)’ Egiziano , ed il Moro fuoi vicini ? Sotto I’ iftef-
fo parallelo, per cosi dire, non vediamo noi il
Tartaro indomabile , e’l Siberiano fchiavo ¢
~ Potrei finalmente artribuire al clima Ia fre-
quenza de’fuicidj in Inghilterra, nel mentre, che
~ veggo pid di cinquanta infelici darfi la morte
’ col-

—— -
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colle proprie mani inun folo anno-a Parigi (1) ,
nel mentre, che in Ginevra fi contano dieci o

dodici fuicidj in ogni anno, ¢ nel mentre, che:

in Roma per fette fecoli non fi conobbe altro
fuicidio, che quello di Lucrezia, e quindi nello
fpazio di pochi anni; fenzache il clima £ foffe
mutato , Catone , Bruto , Caflio , Antonio , e
tanti  altri diedero  quefto fatale ‘efempio al

- mondo ?

©+ To non la finirei mai fe volefli paffare fotto
rivifta. tued gli efferti » che Montefquieu arttribui-
fce al clima, ma che in fatti la ragione, e I

efperienza ci obbligano ad attribuire ad altre cau.

fe, fe non in wrto, almeno nella pid gran par-

te da eflo indipendenti. 1 letcore potrd  di-

sigerhi all’ opera celebre del Sig. Hume (2) ,
il quale ha faputa  colla vaftid delle fue co-
gnizioni , e colla profonditd de’ fuei raziocinj
difingannare il pubblico da quefti paradoffi,. a.

‘quali I'eloquenza , e le grazic epigrammiche di

Montefquicu , avevano data un’ asia di verit}.
P s ' Ma
(3) Nelt’ anno 1774.

() Efais Moraux . Effai 34> e leggali I'Efprie di -~

Elvezio in rata I opera, ¢ patticolarmente nel di-
fcorlo I
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Ma ficcome gli cftremi fogliono effer. fempre vi-
ziofi , jo credo, che quefti “due autori celebri
fieno ugualmente condannabili , I’ uno per aver
daro troppo al clima , I’ altro per avergli wato
negato . Scegliendo {a via di mezzo, io mi cone
tento di dire, I che il clima pud influire ful fifie
co ¢ ful morale degli uomini, come caufa cons
‘eorrente, ma mai come caufa affolura; 11, che
la fua influcnza & fenfibile , & grande ne' climi
forti ; cioé in quelli, ‘che fono o cftremamente
-ealdi, o cftremamente freddi ; ma che appena §
pud difcernere ne'climi temperatis UL che non &
. ja fole pofizione d’' un pacfe riguardo al Sole
quella , che ne deve determinare il clima ; IV,
che qualunque fia ld forza della foa influenza ,
quefta non deve effeic trafcurata dal legislatore ,
il quale deve riparare agli effecti del clima , al-
lorché fono perniciofi ;; dewe profitearne , allor-
che fono wiili ; deve. nfpetmh y allorché fono
indifferenti . .
To prego il lettore a non - precipitare alcum
giudizio poco favorevole al metodo , che fon
coftretto a tenere in quefto capo, pnma d’ aver-

lo interamente letio ; io lo-prego a non ¢on-
‘dan=

——— e s -
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dannarmi di- fuperfluird vedendo, che io m’im-
pegno in alcune queftioni, che al primo. afpet-
to pare , che fieno cliranec al mio unico og-
gewwo . Allorché egli vedrd, dove vanno ad unic-
fi tutte quefte fila, egli £ perfuaderd della ne-
‘eeffird, nella quale io fono di fiflarte con preci-
fione tutti quefti dati , per venire quindi allo
fvilappo de’ principj legislativi da effi dipendenti .
Per rilchiarare dunque quefte propofizioni coll’
ifieflo ordine , col quale le ho efpoilte , io co-

‘mincio dalla prima.

.Non fi pud dubitare , che il clima influifca

ful fifico , e ful morale dell’ vomo . La materia
.ignea, {parfa fulla fuperficie del noftro globo , ¢
fenza dubbio una delle forze della natura, ¢ que-
fta forza non pwd rimanere fenza attivicd . Effa

deve far fentire i fuok urti cosi fopra i vegeta-
bili , come fopra gli animali ., L' uomo , quan-
tunque diftinto da quefti per le perfezioni della
fua anima , pud, facendo ufo delle fue facold
intellectuali , ripatare in parte agli efferti di
quefta forza fempre attiva , ma non pud ficu-
tamente diﬁmgg}tla % Llecceflo , o la fearfezza
di quefta ‘materia {parfa nell’ atmosfera , ncl quale
! ) _ P 4 egli
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egli vive, & quello, che preduce o il calere -0
la freddezza del clima . L' uomo potrd . dunque
ripatare in parte a quefto caldo , o a queflo
freddo ; ma non potrd diftraggerne interamente
I’ azione . Un grado eftremo di calore derivato
dall' afpetto del Sole , o da una caufa.locale ,
deve iilalciare le fue fibre rendendole pid deli-
<ate ; deve, agitando gli -umori , fnervare il fuo
corpo con trafpirazioni troppo <opiofe ; deve fi-
nalmente diminuife il fuo calore - naturale il
quale , come da’ Fifiologi 6 ¢é dimoltrato , &
Aempre in ragione inverfa del calore del clima .
Pofto quefto : la parte morale dell’ yomo po-
trebbe non . effer fenfibile a quefta alterazione ,
che fi cagiona nella fua paree fifica # Per noi 'y
che . viviamo ne’ climi cemperati , quando un
~caldo ecceflivo fopravviene , nen vediamo noi la
.noftra memoria  illanguidirfi ? Non - ci vediamo
1ot full'orlo dell’ imbecillicd 2 Parg , che un ve-
Jo ci nafconda le noftre idee ; pare , che yna
forza franiera opprima tutie le noftre facoltd in-
-tellettuali ; pare, che noi abbiam perduto il drit~
to di difporae . Sono tanti , ¢ cosi forti i rap-
porti -del noftro fpirito col mnoftco corpo , che

de
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e percoffe dell’ uno debbono neceffariamente
,dall’ akro rifentirfi . E’una firanczza dunque i
-ctcderc che il clima non. influifca ful fifico., €

-ful morale degli vomini; ma non ¢ minore (tsa~

‘mezza il pretendere , che quefa forza fia I' uni-
ca, che agifca. full' vomo.
Sc lo fpirito  deve foggmcere cgh/um el

.corpo , il corpo deve anche foggiacere agh urd

dello fpirito . La dipendenza reciproca , che hane
no tra loro, gli obbliga a quefta lcggc L’ eda-
‘cazione , le leggi , la religiope , lo fpitito , le
.maffime , ¢ i principj del governo , fono tante
forze 5 che agifcono di continuo full’ vomo ci-
vile .-Quefte accelerano o ritardano lo f{viluppo
delle fue facolid intellettuali ; quefte o promuo-
vono , o frenano , o dirigono le fuc’paﬂioni 3
quefte fanno, che egli fia o vile , o coraggiolo ;
amante della libertd , o infenfibile al pefo delle
catene del difpotifmo ; tutte quefte caufe morali
unite  alle caufe fifiche , tra le quali il clima
ha qualche volta il primo luogo , ¢ qualche vol-
«a I'ultimo ; tutte quelte caule , io dico , cona
cotrona a modificare I' uomo civile , tutte ques
fte caufc, fanno che cgh fia quello » ¢he &, E’

dif.
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difficile il dererminare precifamente  quali fieno

i gradi d"arivitd di ciafcheduna di quefte forze;
ma ridacendo in generale 1a queftione , fi.potra dia
sc, ohe preflo una focietd di felvaggi , le caufe
fiiche hanno il primato , e preffo una focierd
pit incivilia, lo hanno It morali (1) . 1l clima

y ) .

, dun-
(1) Nimne pid d' Ippoerate conobbe quclta verivi .

‘Mi piace di rapportare qui un tratto di qaefto feric-

tore cclebre, per far vedere quaato -i miei principj
ficno a' fuoi analoghi. Efaminando egli i metivi, pe’
quali qual racti i popoli dell’ Afia odiano la guerra,
egli non ne ckledg, ¢ vero, il clima, ma ne ateribui-
fce principalmente la cagione alla aatura del lore go-
verno. Dopo averaccennati i motivi fifici, egli dice:

- Propter quas [ane canffas imbelle. aniverfum Afiamorum

enus exfiftit . atque adbuc ampiius propter leges . Ma-
frimp enim Afia pars [ub vegibus eft . Ubi autem mon -

. da fwa petefiate vivent lewines , neque [ui juris funs ,

[y

[ed dominss [ubjelti , ibi non multwm curiofi [unt,
guo medo [fe ‘ad bellum apparens , “imo magis boc
‘cxmpns , wt ne bellicofi videantnr . Periculs enim cis
non aqualia inflant . Nam bi in militiam proficifci , la-
borefqm perferre . as mortem: olppeten pro Aominis fuis
soguntur, relillis snserims domi liberis, uxoribus ac veli-

.. quis amsicis : atque fi quidem wiriliter , & feligiter bellum
© gefferint , - dominis inde sommodn accedunt , ‘eorymgwe

- facwitates inde augemiwr , wverwm ipfis prater periculs ,
@ cades nihil demetitnr . . oo . . o At quod quicun~

-hane [olam canfam (

4o in Afin Graci, isemgme Barbavi dominis new [ub-
Junt, fed jure [uo degunt , [ibi ipfifgue emmes lahos
ves lucrifuciunt 5 illi bellicofifimi ommium exfiffunt . . .
.« . Unde bellicefiores ‘7 Enropai exflant , nen ob
lade al ¢clinm ), fed & prop;cr

c=
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dunque influifce ful fifico ; ¢ ful morale degt!
uomini come caufa concorrente , ma mai come
caula affoluta. Ma, tutte le alere canfe uguali ,
agifce egli in turti i luoghi ~ coll’ ifteffa forza. ®
Eccaci pervenuti alla feconda ‘propolizione . ,

$i & detto o che P infmenz a del clima é fenfibile,
grande ng’ climi forti , cieé in quelli 5 che fone
o cfiremamente caldi , o efiremamente freddi ; ma
che fi pwo appena’ difcernere e’ climi semperati »
Ffaminiamolo . e '

" L’ uomo , fecondo 1 offetvazione. de’ Fifiolo-
gi, non ¢ fufcectibile , che d'un grado detcrmi-
nato di calore. Quefto calore nom & altro , che
il compofto del fuo calore naturale , - ¢ del ca-

" lore atmosferico del pae’fe , dove egli vive’s A

mifura dunque, che il calore atmosferico @ mag-
giore ; il fuo calore naturale fard minore , ¢ v~
severf/d 5 a mifura ¢he il calore -atmosferico fark
minore , il fuo calore naturale - fard maggiore .
N¢' olimi' temiperati_ il calore maurzle ordinaria=
) s mene
leges . Non enim .rigiimc obedinns , qfummiodum Afia~
wi. Uhi enim [ub vegibus wivitwr , ubi neceffs efs, ho=
mines timidifimes 2ffe , quemadmodum & Jupra often~
di .| lppoctatc de, Aéribus aguis @ bosis: § 33,

T 40, 41, 54 .
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mente fi equilibra col calore dell' atmosfera , @
fe ci & qualche differenza , quefta & cosi piccio-
la , che fi pud dire effere quafi infenlibile , fe
‘mon nella foa intenfitd , almeno ne’ fuoi effecti
Ma ne climi forti , ne’ climi o eftremament®
caldi , o eftremamente freddi , quefta differenza
deve effere molto grande , deve cfferc neccflaria-
mente molto fenfibile . Se, per efempio ,.in an
pacle il calore atmosferico fupera di duc terze
parti il calore naturale ; e fe in “un altro pacfe
il calore nawmrale fapera di due terze pard il
calore atmosferico, I’ alterazione, ¢he fi produr-
rt nel meccanifmo . degli abitanti di"queRti due
pacli , & cosi grande , & cosi oppofta , che gli
effetti, che deve produrre cosi nello fviluppo del-
le loro facoldd filiche , come delle loro facoled
morali da quelle in gran parte dipendenti , deb-
bono neceffariamente  palefarfi anche all* occhio
dell’ offervatore meno avveduto . Chi non ve-
drebbe nella Groelanda , o nel -Senegal I'influen~
za del clima ful refperamente , fu’ coftumi ,
fulla maniera di vivere degli abitanti di quefti -
~ duc pacli ? Ma chi potrebbe avvederfi di quefta
influenza in’ Pzrigi, in Genova , in Napoli , “im
: Co-

[
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Coftantinopoli? To non dico, che in quefti pac-
fi il clima non abbia alcuna influenza , dico fo-
lo , che quefta & cosi picciola , ¢ cosi infenfi-
bile, che ci ¢ bifogno d’ una prevenzione molto
favorevole al fiftema di Montclquica , per av-
yederfene . Ne’ climi dunque forti, [' influenza
del clima & grande , ¢ fenﬁbxlc , ma ne’ climi
temperati , appena A pud cougerturare , Ma, i
domenda : & la- fola pofizione &' un pefe ri-
guarde al Sole quelli , che determina la natura
del fuo clima ? Sotto I’ ifteflo parallelo non
potrebbe forfe trovare  un.clima eftremamente

" caldo , ed un clima eltremamente freddo ; un

clima temperato , ed un clima forte ? Quefta &
la terza propofizione , che «ci fiam = propofti

- d'efaminare .

Io mi contento d’ illuftracla col fatto . Se
Ia fola pofizione d’ un. pacfe riguardo .l Sole
doveflc determinare la natura del fuo clima ,
per calcolarne i gradi del ‘caldo ,.0 del freddo )
non fi dovrebbe far. altro , che offervare il nu-
micro de’ gradi , ‘e de’ minuci , che feparano il
parallelo , fotto il guale & fituaro 5 dall’ equa-
ore . Queft’ operazione farcbbe molto facile ;

ma
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ma il geografo , che la farcbbe , non do\rrcbbe
far altro, che falire fu d’um montagna -vicina ,
o difcendere: verfo una vicina fpiaggia del mare
fituata precifamente nell’ ifteffa laticudine ,  per
conofccmc Ia fallacxz‘ Egli trovercbbe , che tra
dugento paefi fieuad fotto I iftefflo  parnallelo ,
appenma due o e potrebbero godere dell’ ifteflo
clima ; egli troverebbe negli aleri delle diverficd
pit o meno fenfibili ,Ng{nlfura che le ¢irco-
flanze locali farebbero pid o meno diverfe ; egli

vi troverebbe anche qualche’ volta un’ oppofizias

ne decifiva. Sotto I’ ifielo parallelo , nel quale
I Affrica ¢ bruciante ydc Cordcliere del Perd non
fono forfle (cmprc coveree di neve @ Tutto il
rigore della zoma frcdda non fi diffonde. forfe
nel nuovo mondo fopra la metd di quella-, che
per la fua pofizione riguardo al Sole , dovrebbe
effer temperata? Terrs nuova , uma parte dellz
nuova Scozia , ¢ del Ganadd. fono. pachi firuari
rel medefimo parallelo di quello 4 che paffa per

Ta Francia ; il pacle degli Eskimaux , parte di

Labrador , ¢ i paeli firuati ntlla baja meridiona-
le di Hudlon fono fotto il medefimo parallelo

della gran Brettagna ; ¢ nulla-di meno qual di-
fan-

-
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flanza infinita tra’ loro climi (i) 2 :
‘Non @ dunque k fola pofizione d'un pae-

fe riguardo al Sole quella, che deve determinarne:
il clima. Cid che coftituifce la patra del cli-
ma d’ un paefe , @ il grado coftante di calore ;

" o di freddo , che vi regna nell’ aumosferd ; e

quefto non dipende folo dalla hitudine , ‘msz pud
dipendere anche da molte altre circoftanze loca-
li, come dall’elevazione del pacfe ful mmaré ; dall®
eftenfione del continente ; dalla natura del fuoloj
dalta vicinanza de’ bofchi ; dall'altezza , e pofi~:
zione delle montagne adjacendi ; da’ venti, chevi
fpirano con frequc1za » ¢da molte altre ﬁmﬂx
circoftanze (2) . : S
 Perfuafi dunque della verid delle tre prime
propofizioni da me efpo&c, io vengo alla quar-
ta , che & quella , che plu interefla al mio ar-
gomcnto . )
Si & detto 5 che gwalungue f j' 4 la fbrza dell
mfluenza del clmm s quefia . non dew effere tra~

’ ' S

" €10 Raobert fon Iftoria dell’ Amcﬁcz Lib. V.
2 (2) Vedi Varemo Geografia gmmslu Cap. XXVI
rep. 1.

Ty,
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" Jewrata dal legislatove , il quale deve viparave agh,
effesci del clima , allorché fano perniciofi ; deve
profistarne, allavohé [fono utili ; devevifpestarli , al-
lorche . fono indifferenti . Ecco dove vanne ad
unitfi tuteg, le linee , che fi fono fin ora. tirate .
Noi abbiam detto (1) , che febbene il cli-
© ma non influifca mai full’ womo eokne caufa af-
foluta , ma come caufa concorrente’ nulla di
meno i fuoi influffi dcbbono neceflariamente
agire cost ful fifico, come ful morale degli uo-
mini . U legislatare potrebbe dunque trafcuracli ?
Si ¢ detto inolere (2) , che P influenza del
clima non @& fempre I ifteffa'; che i fuoi influffi
fi fanno dove pit , e dove meno fentire ; che
Ia fua inflacnza ne’ climi ford ¢ moko grande ,
ne’ climi “temperati lo ¢ molto meno . Qual
diverfird dunque deve produrre nel fftema de-
gislativo quefta dwerfa forza del clima 2 Efa-
miniasiiglo . -

- 'Riguardo a cbmx la maﬁima gcncralc s che
giE efivemi [ toccano, fi avvera . Ne climi eftre-
mamente caldi , e ne’ climi eftremam=nte freddi ,
Io f\nldypo delle facold morali dell' uomo vie-

o ne

@) Neﬂ. rime ptopoﬁmoac
‘z) Nella feconda propofizione .
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e .ogualmenge impedito dal clima-. Il calore
nafurale dell’ uomo . come fi & affervato (1) ,
efflendo fempre in ragione inverla del calore del

glima , viene eftremamente dimjnpito ne’ ¢limj.

eftremamente caldi, ed efremamente accrefciuto:

_we'dlimi eftremamente freddi . Quelte duc- caufp.

filiche oppofte. producong I' iftelfo effetto mo-

rale . Siccome efle alteranp ugpalmente il nat-
rale meccanifmo dell’ yomo , debbono ugual-:
mente impedire lo {viluppo delle fue facold.

morali,-che non poffono nell’ uomo effere indi-
pendenti dal fuo fifico . 1l maffima rilkfciamento
delle fibbre , il tenuiffimo attrito de’ fluidi , Ia
lentenza del moto dell’ animale ne’¢limi eftrema-

mente caldi , rendono ' yamo d’ wna eftrema.

deholezza , d’ una fenfibilid tenuiffima , ¢ pes

confeguenza d’ una ftupjdid gtaqd@ « Dell' ifteffa
manicra ne’ climi eftremamente  freddi 3. mafsi-

ma rigidezza , e wenfione delle fibre, il mafsimg
attrito de’ fluidi , la ftretiezza, fomma de’ vaf
fangoigni ; un fapgye craffo ed inflammabile
debbano neegffariamente, produsre il torpore , ¢

la ftupidezza .. Che ne deriva da quefto 7 Ne.

Q © de-
(1) Nell’ efame della eonda, propafizione..

!
A3
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deriva , che gli urti delle ‘legge debbono effere
tanto ne' climi eftremamente caldi , quanto ne”
climi eftcemamence freddi , ugualmcmc forti pef
ottenere glx efferti, che fi defiderano . Ne' climi
temperati - batterd al lcgulatote di torre gh oh-
coli , per' preduire quel moto pohtsco » che di
vita alle focierd ; ma- ne’ ch»mx, de’ quah ﬁepar-
lato , won bafta torre gh o(lfacoh » ma ci é bi.
fegno degli wti, e degh urti fomfgxmz Grandi
'premj , grandj minacee , un' educazione pid ro-
bufta , un’ cmu!amone rx(vcglxata con la mafsnmz
energia ¢ dalie- leggi ; un’ induftria animata nom
folo dalla libersd , i bcneﬁc) dclla. qaalc baRercb-
beto ne’ noftri clum temperati  per portarla al
mafsimo gmdo d*-attivitd., ma animam anchc
dalla mumﬁccnu del govemo ec . Queﬁl fono
i mezzi , co’quali-il legxslztorc ‘pud riparare agix
" effetti- dei clima ; atlorché fono perniciofi . Ma
vediamo un poco s cgh pnb qua!chc volua ri-r
parare alla caufa jfeffa .

Si e detro (x) 5 che nen ¢h fola pofmo—
ne d"un pacfe rigadrdo al Sole qneﬂa » che ne
dctermma it clrma > ma che le cxrco&am locali:

vi

(1) Nella terza- groyb’ﬁziohe .
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- i hanno anche lz:loro parte. Or queffe ciscoe:
farize locali fono molte valte riparabili . Se el
dipendono- dalla meltiplicitd de’ bofchi , dal rim
ftagno delle. acque:, dalla viginanaza: delle marem-
me, o da altee fimili-caule ;. Ja legislagione in-
queRti cafi-, favorendo la popolazione , ¢ 1" agri..

colturs , -veded i -bofchi tagliagi , vedrd afciugare:

le maremme ; veded toftic gl' impedimend , . che'

grattenevano il cotfo delle.'acque , vedrd , i’
una ‘parola -, diminuirl i yigori del clima a mi-.
fura che fi fupprimono le canfe , che concorfe-: |
vatio ad inmalprirlo , Non ¢ quefta pn3 vana .
ed cltratta {peculazione ., Noi ne abbiamo infini-
v clperienza cosi meli' amtico. , .come nel nuovo
emisfeco .+ L° iftopia delle vicende fiiche de
noftro globo., ci fomminiftra infinii - gfempj .
dell’ alterazioni locali ayvenute ne' climi di molei

pucfi , derivate da' pregrefsi , o dalla decadenza
‘della popolagione , ¢ dell’ induftria dob popoli. 5
che |' hanno abitate . La dol¢ezza del clima 4’
Icalia , non fi tiéonofcqva pit, dopo ehe i bar-
bari venuti dal Nord la devaftarano colle loro
armi , co’ loro coftumi, e colle loro leggi. La
popolazione , ¢ I' induftria degli Olandeli ani-
. Q 2 . - ma
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mata dalle loro favie leggi ,. ¢ dalla loro liber-
w, ha corretti i rigori dell’ antico clima de’ Ba-
tavi . L'iftefle caufe han prodarti gl ifeelsi cffce-
ti-in molti pach della Germanja.,. nell’ Inghilter-
ra’, e nella Penfilvania... Gli erei , che ahitano
qufet’ #ltima regione, han fapwo forerarsi cog
ugual. gloria da’ rigori del loro clima , che dal-
le opprefsioni della loro antica metropali . Una
buona legislazione pud. dunque qualche -volta
temperare i rigori del clima ; puo fempee ripa-
rare 2° fooi effecti , allorché fonp perniciosi ; .
cen quanta maggior facilid potrd dunqug pro-
fictarne allorché fon wtiliz

. Ne’ nofiri climi temperati , ne’ quali Ia
matura in vece di ritardare accelera &cll’ vame
lo fviluppo delle fue facolid' intelletcaali s dove

la moderata dlalticicd dell’ aere pare , che de-
fini I'vomo che la refpira ; a godere del dano

efclusivo di fpicgare rapidamente tutta la (pa at-
- tivitd ; dove né la- foverchia rigidezaa , ¢ ten-
sione delle, fibre dgrivate da un efltremo freddo

. nd il foverchio lero rilafciamento derivato da -
un eftremo caldo, non cagionano la frupidezza ,
né dlmmuxfcono la fua fensibilicd ;-dove I’ enes-

gia
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~gia della voluted unira alla robuftezza de’ cor-

pi » al vigore -degli womini , alla feconditd delle.
femmine promuovercbbe infinitamente la popolas
zione ', i fe le caule morali mon rendeflcro per
cosi digo inutile gli sforzi favareveli delle caufe
fifiche ; ne' noftri climi finalmente , ove la dal-

- cezza dell’.aere  offre all’ induftria , un campo ,
\
she non ha confini ; ove tutte le arti , e-tutte

le manifatture cosi quelle , che hag, bifogno. dell®
aria aperta 5 come quelle , ¢he han bifognio del

fuoco, cost quelle , che sichieggono il genio ,

come quelle , che richicggono la forma aegli ars
tefici , tunte poffono effere con ugual* fortung
coltivano ; ne’ noftri climi remporati , ie dico ;
con qual facilitd la legislazione potrebbe otte-
nere i progreffi della popolazione, dell’ induftria

delle argi, delle - manifarture, dell’ iftruzione pub.

bl,iréa 2.do I' ho. detto : per-ottenere quefte cofe
ne’ climi forri , ne’ climi, eftremamente caldi 4 o
o’ climi efremamenee, freddj .61 yogliono degli
i o ¢ degli urti forti@mi; per ottenere quete
cofe ne’ climi  temporati -, -per  ottenerle per
efempio . nella ‘noftra Iwalia , bafterebbe, tor-
ge gli oftacoli .. Sforzj piccioli fi ' ricchieggona
, CRF - dung
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dunque’ da voi, o felici legislarori di quefte fe-
Rei regioni. E’ {a natsa quella , che ha fpiana-
e 'la ftrada , -per la quale ivoftsi papoh poflono.
effet eondortit alhs profpericd .- Sosb . le, vekre
lcggx quelle ,- ¢he I’ ban riempivtd di B , di
bronchi, &' mrpedlmentq vergognafi . Rimstecta
dunque quefta fteddu nello fato, nel-guale'la na~
fura I*aveva lafciata; e abbandonatc 4 lei Ja cua

ra di perfeziosiare la fud opera , '
- Ecco come il legishtore pud: proﬁuaré dea
gli effetti del clima, allorchd fon otik ; “vediamo
ora come debba rl(penabxh s nllorche fqna it
differenti . © e
Tra gli efferti- dei cHtria ve 'ne {‘om aley-
#i , che fion ferio nd perniciofi , ‘né -utili ,'ma
he - fono' indifferenti . Contrate i qucﬁl ‘cafl
<ollg naturg ‘¢ wno sforzo inwile ', che non’ pud,
pmdun'o malaleun ‘bené ;¢ ma che fpeffo: pua

‘ eagxoaafe de’'difordint mekod pérniciofi} o

- Se una fpecie &induflria - per efempid ,
alcune arti , fe “alcune manifattore - fono ‘centra-
ie al clima d* yna natiéne ,- il legislatore pro=
fmovendole , non artefebbe forfe’ in un errore
groflolane 7 queft’ induftria , qucﬁc arti, quefte
' Y mae
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manifatture - &d onta - delle leggi non rimasreb=

_bera forfe fempre impésfere 7 Non farebbero-

forfe (empre poco profittevoli a coloro , che ¥
efcrcimno? Le braccia facrificare a quefte occu.
pazioni ; mon potrebbero forfe con-maggior pro=
fitto degli- avtefici , ¢ dello. Stato -effere impiegate

~ a quelle manifaeture - 2 quelle antf , 'a quella

fpecie & indultria -, che il-clima foffre , . € ri-
‘chiedde'7. non. -potcebbe - la naziowe xol fuperfluo
di quefte sbbondenwmente provwederfi di quelle
ché it .clima le nega ! Se un' arte” ha bifogne
di moho fuoro, potrebbe clla effer coltivata <oh
profitfo intin’ pacle , ove ielima ¢ effremamente
ealorofo 7 ¢ ¢ ha bifogno' dell’ -aria aperta ; po-
trébbe élla effer efercitam . con vantaggio in'un
paele eftremasnente fredds # Che dovicbbe dirfi
d'un kgislacore , ‘the voleffe fabilire I' artg de”
criftalli nel Zanguebar , o un tomimiercio di co-
Rruzione di navi fulle fpiagge gelate della Lap-
ponia ? Troppo lontano , o troppo vicino all’
equatore , in un clima molto caldo » © in un
clima: molto freddo 1'upmo pud effere inabile ad
alcuni lavori, ed a gerte occupazioni , nelle qua~

Q 4 . li

}
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i rm(cmbbe con felicitd 'in " un ‘clima diverfo ,
~~ -~ Nan puenis fero eninis telims
Quefto i pud dire anche dell’ uomo . Oppotﬁ
. alla natura in quelti cafi ¢ una bizzaria inutile |
. ¢ perniciofa . Che il logislatare dunque ripari
agli_efferti del_clima , allorch¢ - fone perniciofi ,
che ‘ne profitti., altorchd fonutiki, che; i xifpetti,
allorché fono indifferenti , ¢ .che imiti la polidi-
«a del legislatore deglii Ebeet , -il ;quale preibi di
hangiare la carne diporce i pelci fahtn kjuama , &
anzaali , Babili alcyne lavande punﬁca sie., erdind
# altineaza , ed il digiuno ; ma mn,pteﬁ:ﬂﬂamu
Fufo dell' olio ad. un gopolo.,, che. viveva. fowe
un cielo calorofo ', ed in.un patfe, el quale. i
clima gendeva, _pernjsiolz. quefta fpegc di sondi-
mento 2’ fuoi abitatasi:. ..

. Dal clima io_pallo alf altr oggetto ﬁf g0
d:l ra;pporto dcll; lsgg; alla natura del terrenos
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| C AP xv o
Qum! Qggmo del rappotiv delle leggi: ta fm?lm,
SRS lajkﬂlmt déi écrrmo. e ‘
] Tcr&eni cohﬁd&aﬁ r&advémcnt& alla loro f'e\'-
tilicd , o ferilied pblfono ridurfi “in e die-
verfe chaffi. T quelli [ ne’ quali: il fuolo da tutd
«coni- piecioliffitno foccorfe dell"udmb ; in quellx,

ne” quali W gerterofity - della natura - & relativa

oW’ inddftid di coloroy che li coldvirio 5 ‘ed it
quelli ﬁnalmcnte, che nmahgono fcmpre fterili
qmﬁmQuc innaffiaéi dit-fudore d¢’foro bitatos
A . Sotto, quefti diverfir dfperti’ il Iegiclarore ‘deve
confiderave: ‘il 4erreno @M ' fira - nazione . Nil
prima-di- quelti &ufi -5 Becoire ' ki ielafe produc- .
wva richiede unpiceialo mitnére/ & perfoiie’] 1t
dlegishigre - p\W on- d!eﬂo*pencolb ptoteggere E
manifatture”, - ‘¢ le'arti-> perchd  #h Un -terreno
«<ast ferve , ‘h olaffe de’ manifatturieri- nén ‘fard
mai, cosi" numerofa- da | ‘poter soglicke’ alla terra
qndic poche ‘bractia’, ‘che ¢ffa richiede pcr rac.
corre i frawd della fua fereificd, -

[ Ne
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Nel fecondo cafo al contrario , quando la
terra richiede maolte braccia. per coltivarla , Ta
foverchia molsiplicazionc della claffe degli artic-
n., ede manifatturigri o deve effer prevenuta
dalle Ieggx s facendo, effe Loppofto , e moltiplicando
le arti, e gli arifti_a fpefc dell’ agricoltura , re-
chercbbero un. doppio; malg allo Stato. Effe tra-
fcurcrcbbero; beneficj dell’ agricolrura, che fo- -
no. le. prime- forgcnn della m:cbeuy dclle naziq-~
mi , feora per altro giavare alle mquanq;c »
po:cﬁé. x! preszo..carp: delle- desrate, dc"'i"b noa
dall’ ecceffo, della caufumazique.» ma ). diferto
della produzione , fenza ‘giovare 2" proprietarj ,
d,quchbe meﬂ'wammcc diminuire lo ;ma}n.
menta dcllc mﬁum y; alaagdo il presso da’
glaxon + Quefto fa I’ cerore. dsl, gelebre., Godhere:.. >
. Nella -terza fuppolizione; inahmente . quandp
)lnm@nmlﬂmk.cbompwdmmn-
"1 col. meggiar foccar(o - dell’ wome , allora ke
leggi debbpno eacitase. all’ indutria , alle arsi, al
waffico quele heaccia , che i sifiti del * fuole
{coraggilcong .. . pex commfam <olle produzioni
delle mani: |’ avarizia, della natgra i Ecco come
Atenc divenne il; pacly dell'.sbbondanza s ke
arce«

4
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‘arene del Pireo ¢ - Ecco -come Tiro , e Sidone
chiamarono 1’ opulenza ne’ paefi - della ferilind :
Ecco gome 1’ Olanda’ fotto, un cido tempeltofo ,
¢ fopra un: terreno. wacillante 5 ed efpofto di

continuo agl".iu'fulti del mare , ha innalzaua la
fita gramdézza ©o’ bebsfiej dell’ indufisia , e dgl
comasercin , akrettanig pid proficcevoli , quando
fono wpii 2' benchicj della liberdd (1).. 1a ma-
tura  del terpeso mori & dunque wn pggecto da
trafcurasfi nell’ intraprefd. -de".codici .. Non lo 4
meng- Ja fituasione , ¢’ cfienfiong del. pacle. .o

[P . i : i

»>

B ‘. e [N

C »

s N . . -
ENTEEY IO S R e Covd

- e ' . e o
e o e CARy
i

< @ ‘Nop.# dsvranno marséigliare eoloro ; che legs

gerannp f?c;glo;libw". nel vedere la velgeitd-, coll

quale 10 fcorro fopra quefti ,oggetti , i quali pere ,

che' dovrebbero vichiedere un eéfame pid diRinto : oia

. ficcome quelti ptincipj dovianno. e f{vilap, ti nel

: fegueﬁte libro di quelt” opera:, io non ho voluto far
~qui altro «he :secenniane; Je cofe pid goerali, per dare
_un’ idea de principj , che derivano dal rapparto della -

leggi colla natura del seszenp,
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Seff oggetto det rapporto”delle legyi : I finazione
locdc e ‘l" e[knﬁdne del pde]é.

SE la f mglone e 4‘ eﬁtnﬁonc d’un pacte
influifeono fu °k gener® - proprio - dell’ indu-
firla di quel popolo , che Fabita; debboro ne-
teflariamente- inflaire anche ful fkema' dela fua
 legislazione . - Suppaniamo -per. efempio’, -ehe una
naziene fla - firwaea ~futolidi -~ deb' mare”, che :fix
provveduta di canali di comunicazione , e di
porti , che abbia d'intorno nazioni fprovvedute
di arti, ¢ di meftieri , & per confeguenza obbli~
gate a ripetere aleronde i fratti dell’ induftria ;
che P eftenfione del fuo terreno fia cosi piccio-
la, che non poffa fupplire a* bifogni de’ fuoi abi-
tanti; quefto Stato avrd allora tucce be apparenze,
che poflono eccitare un popolo ad effere mano-
fatearigre , ¢ commerciante., e le leggi debbono
T queﬂo ‘cafo fecondare 1 difegni- dea natura,
"7 Tatee ‘quelte cicdoftanze s'incontrareno nell®
Ohinda; allorehe gli -abitinti delle Provincie Unite

. fcoﬂcw la dommanonc Spa.gmela,c cominciatoné a
. pens
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penfare a’loro intereffi. H mare, che bagna quefta
libera regione, offeriva loro le prodyziepi di rytta
la terra , e la comunicazione call’ univerfo .
La Gerilicd del fug terreno , la picciolezza della
fua eftepfione , ¢ le acque , che me pafcondevas
wo il fuolp nel tempo itteflo , phe facilitavang
la comunicazione nell’ ipterno , 1’ obbligavano 2
cercage alerove i mezzi della loro fuffiftenza . L'
Europa, nella quale ¢ffa f;ccupava un pofto casi
infelice, era ancora nell’ ignoranza . La. maggior
parte delle mazigni , che 1 abitgvang , feparatg
dalla guerra, e dalla difcordia , fi contentavapq
di cid , che loro offeriva un terreno mal colti-
vato, ¢ ug traffica , che non i cllendeva pid
in I3 de’limiti dj ciafcheduna proyincia,

Tutto dupque invitava, o per meglio dire,

- abbligava gli Olandefi a formare an popolodi

manifatturieri , e di commercianti. Effi viddero
ncl commercia, che forfe per la maggior parte
delle- pazioni’. non &, che un intereffe ac-.
cefforia , ' unica appoggio ’ della loto libere
3, della lorp vita » ¢ della lora fuffiftenza .
Senza terra , e fenza produzioni effi fi deter-

" po-
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popoli, Geuri, che dalta profperic¥ univerfale na-
fcercbbe la loro profperitd particolare . La loro
educazione, le loro malfime di governe , tutto
il fiftema finalmente dellz loro legislazione fu
diretto a2 queft’ unico oggetto , e I’ evento ha
giuftificata‘la lote condotta. Ma non fi tiovano
da per tutro ¢ iftefle difpofizioni

Quando Pietro # Grande, quefto Principe ,
che avrebbe fatto pid , fe aveffe meno incrapre-
fo » quando Pictro il Grande, io dico , intra-
prefe il gran progetto di-eccitare i fuoi popoli
alle manifatture , “alle- arti' , ed al commercio 3
quando egli volle creare una marineria formida-
bile per facilitare , e proteggere quefto commer-
cio, non fi avvidde, che la firmazione e I' eften-
fione del fao pacfe fi opponevano a quefto di-
fegno . Un Impero, che racchinde 4 confiderato
nella fua maggior eflenfione, uno fpazio di due-
mila ¢ dugento leghe di lunghezza , e di otto-
cento di larghezza , ‘un Impero cosi {pravveduto
di uomini, che per calcdld fatto, non pud con-
" tare, che fei vomini per ogni’ lega quadrata ,
potrebbe fct'tzg diftruggere interamente I' agricol-
tura, torre tante. braccia dalla coltara della terra,

: per
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per. deftinarle alle manifatrure , alle -ard , alla

nautica 2 Ma quando anche la fua popalazione. -
folle flara proporzionats -alla- fus ellenfione , ¢

quando I'una , ¢ I’ altra ‘aveflero porute per-

mettere quefto. fagrificio , gliclo avpebbe impes
dito la fua fitazione . La Ruffia ha poche co-
fte 5 la maggior parte non fono abitate , moke
fono inaceflibili , efa ¢ fprovvedm di pordi ,
e quell’ x[tclfo di Cronftade’, che ferve di- porto
a chtxoburg ¢ ‘uno de’ pu‘r infelici . ¢ de’
meno ficuri dell’ Europa. I dae mari , che ba--
gnano quefto valto Impero, fono , come fi fa
de’ meno favorevoli alla mvngazxone > od al.
commercio .

Pmalmentc la. fua vicinanza coll’ Inghilterra,

‘coll' Olanda, ¢ co’ Danefi doveva far com?randcre

a quefto Principe, che il commercio di proprieta, -
¢ di produzjone dovevafolo convenire ‘2 quefta
gray monarchia , ¢ che conveniva nelle circo~
fanze , nelle quali erano allora le cole , di las
feiare a'fuoi vicini quello di trafporto.

La concorrenza era quella , - che egli do-
veva promuovere, ¢ queft’ ¢ quella, che fu tras
feurata . Si ¢ lafciato per quafi un fecolo intere

AN 1
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il commercio dells Ruffia tra le mani de’ foli
IngleG , che han data la leggé , cosl nelle com-
pre come nelle vendite . La grand’arte, confie
ftc va nop nel formare uma ‘marinaria commer-
ciange , ma. nell’ invitare i Danefi, gli Olandef,

¢ le nazioni iftelc del mezzo giorno 3 concor-
zere cogl’ Iag!e{' a queta commercio . La Rufe
fia aviebbe allora vendutp pit , e comprato 2

mena . Ma quefie rifieflioni non baltaropo per -

difiogliere. il Czar Pictro dalla fua intraprefa ..
Egli vidde I’ Qlanda. fiorire fotto gli aufpicj dels.
la fua marineria « Egli credé di potere ottenerg

Pifte@lo fine cogl’ifte(li mezai , fenza badare alla

diverfied infinita delle circoltanze . Quefta fane-
fta ignoranza dell’ arte piy intereflante . per chi
govesna, dell’ arte ia dica, di combinare , ace
compagud  infelicemente l,, amminiftrazione  di
Pietra il Grande, cig, che la refe pid brillante,
che udile. Ed in faui, qual vantaggio recd egli
2’ fuoi fudditi 2 Con typte il fuo gevio , cog
et i fadori , che fparfp , non fecg , che rq-
gherc alcuni piccioli mali , ma mife il fuggello
o pit grandi . Egli diede alla Ruffia pitcori ,
#acuarj, manifagtaricri v ¢ pxlou ; ma accrebbe il

nu-

.
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numero degl' infelici . Egli volle cominciare da
quello , dove doveva finire ; cercd di ripulire la
fua nazione ; prima di fatla ufcire dalla miferia ;
cercd di riformare i coftumi, prima diriformare-
la coftituzione ; credé finalmente di poter far
nalcere un popolo d’ Olandefi e d’ Ingleli in
mezzo al difpotifmo , ed alla - fudalicd de*
Ruffi. ' o ',

Ecco perché tutte le fue leggi , il fuo ze-
lo , i fuoi viaggi non furono wudli’, che pec
Pietroburg , ed adornando quefta produzione
delle fue mani 3 non fece altro , che richiamare
alla memoria degli ‘uomini I' idea di quel co-
loflo moftruofo, che aveva una tefta d° oro fo.
pra un bufto di fingo . Regola generale : bifo-
gna cominciar fempre dal principio , e contra<
ftare quanto meno fi pud  colla natura . E per
quefta ragione appunto , che la fituazione , I’
eftenfione del- pacfe , ¢ la natura dol fuo terrens
fono tra1-numero degli’ oggetti piti intereflan~
ti , co' quali il legislatore deve combinare le
fug mire nell'intraprefa d’ un' nuovo codice . -

QOgni picciola differenza in quefto genere di
cofe pud produrne una grandiffima negl’ intes

‘R sfli
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refli delle nazioni , e per confeguenza nel fifte-

ma della loro legislazione economica .
Nel feguente libro 6 fvnluppctanno ,meglio
tatre quefte veritd , che i non ho fausn qui ,
che accennare , per dedurne i pNRCIPi generali
di quefta [cienza. Non ci ¢ cofa s che jo tema
tantq , quanto il dir troppo . Iq rigettg in
ogni capo una quarmti d’ idee , che mi G pre-
fentano , Quefto ¢ un facrificio, che io fo alla
fobrietd , virtd neceffaria per chi fcrive , ma che
cofta infiniti sforzi per acquiftarfi , Tra le alure
vcnti che io avrei voluto dimofirare in quefto
capo , e ‘che I' efame del fa.pporto delle leggi
coll’ eftenfione del pacfc » avrebbe refa opportu=
na all’ argomento ; che ho per le mani , ci era
quella della pofsibilici d* ideare un buon piano
di legislazione anche pel pid vafto Impero dells
terra.
/ Un errore, del quale I' Aatore dcllo Spirito
delle leggi ¢ fata forl I origine , ¢ che da una
* falfa elperienza ha ricevata un' apparenza di_ve-
gitd , ha fedotto una gran porzione de' moderni
politici . Si crede generalmente , che i dominj di
grand’ cftenfione fion fieno fufcettibili d' alerg
' 8o~



DextA Lu!sr.luzr‘on. 139

governo , che del difpotice , ¢ che il problema
d' una buona legislazione non fia rifolvibile , che

ne p:cc:oh Stati.

La grand eftenfione d' un pacfc dovrd dun: .

que privarlo di quefto beneficio? Dovranno dun-
que i grand’ Imperi languire fotto il giogo del
difpotifmo ? Sard forfi vero , che i corpi pid
grandi in nargra fieno i pin 1mpcrfcm , ¢ che
I'arte non poffa perfezionare un coloflo , come
perfeziona una picciola ftatua ? -

Queft’ opinione farebbe troppo funefta , tropx
po sacrriftante per ‘I’ umanitd , per non 'eﬂéf"e
pppugnata . Ma io lafcio all’ Ifticutrice Augafta
delle Rufsie il far ravyedere l"ﬁmaniti' ‘da queft’
crrose ¢ il moftrarle col fatto la pofsibilicd di
queft’ mtraprefa . Nel-calo , che il fuo codice
non comfpondcré alP efpetrazione dell’ Europa s
¢d al fuo zclo; nel cafo che quefto fomminiftre-
7i una prova di piy in favore dell’ opinione di
quefti politici , io li prego di ricordarfi dell’

eftenfione immenfa dell’ Impero della China , ¢ -

degli elog) > che efsi ftefsi han fatti della modes
tazione del fuo governo , ¢ dclla favnczza. dcllc

fue leggl.
R a2, CAP'
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Sgtgg'n)’ oggesta del vapporto delle leggi : la fel;;gg’mg -
el pacf

Nlﬁn oggetto ha tanto richiamata 13 ¢upa de’
N pidt celebri legislatori della terra , quanta
id rapporia " delle leggi volla religione  del
pacle. S '_

Nell' infanzia delle nazioni preffo i popolf
nafcenti , la religione é ftata piuttofto un culto,
che un aggregato di dogmi . Si erigeva un al-
tare , &’ immolava una vittimg , fi fpargevano

" alcune .l,ibazioni et ottenere  qualche favore d3’
Numi, o per placarli, ¢ quefto era guello , che
fi chiamava averg una religione. o

Si cominciy quindi a credere , che i Dej
dovevano up giorno premiare le virty » ¢ puni=
ge i delicti . Ma I’ idea di quefte vired 5 e dj
‘quefti delitti era yaga, e {pefo erronea .. La re-
- igione alle volte ordinava quello , ¢che la mo-

~ gale proibiva, ¢ proibiva quello , che la morale
qrdinaya . Tra quefti contrafti tra la religione ,
v la morale, ta quefti errori tra le nezigni de’

)
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delitti, e delle vired , del bene, & del male , Io
leggi dovevano interporfi ‘per foftenere eon una
mano quello, ¢he fiurtava coll’altra (1), 1 Dei
viziofi del paganefimo non potevano ficuramente
prefcrivere &’ mortali una morale , che le lore
pretcle azioni avrebbero contradetta ; né un cul-
to, che non fi rifentiffe delle loro follie , e di
que’ loro delitti iftefsi, che la cieca ¢ ftupida
credulitd aveva imparato a venerare infieme ¢o
fognati moftri , che 1i avevano comme(i . Il
Greco 5 ed il Romano poteva farsi un dovere
di religione di credere agli oracoli , o a’fogni ,

R 3 : di

(1) Aliorche il rifpetto per gli antichi uf, o la.
emplicitd , o la fuperftizione hanno Rabilito in una
tepubblica alcuni mifteri, o alcune cérimonie; che ofa.
fendono il pudore , allora, dice Ariftotile , ( Polie.

- Lib. VIl. Cap. XVIL la legge deve permettere, che
i padri di famiglia vadino al Tempio a celebrare que-
fti mifteri per le loro mogli, e pe’ Joro figli. Svero-
nio ( in Adguftb cap. XXXI ) ci dice, che Aungutto
proibi a’ giovani dell’ uno’, e dell’ altro feflo , d affi-
ftere ad alcune cerimonie notturne, e che rittabilendo -
I¢ fete Lupercali, proibl a’ giovani di corrervi nudi.
Noi fappiamo finalmente che le leggi nel tempo iftef
fo, che permettevano agli ftranieri di onorare Cibele '
Colle frigie cerimonie , proibivano a’Romani di mefcolar-
vifi ; ed allorché da’ Romani fi celebrava quefta fefta.
tatte le cerimonie indecenti, ed ofcene erano’ pro-
fetitee
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di regolare le fue azioni colle profezie della Pi
zia , col volo degli uccelli , coll’ appetito de’
polli facri , colle offervazioni degli auguri , o
degli arufpici; ma non poteva sicaramente farsi
un dovere di religione d’effer cafto , fobrio , €
moderato . Nel mentre che colui , che aveva
rapita la bella Europa , el giovane Ganimede
era da lui - venerato come il padre de’ Nami
nel mentre che egli vedeva , che i delitti pik
vergognosi non avevang impedita I’ apoteosi d’
alcani uomini y che egli aveva imparato a vene-
rare come Numi 5 nel mentre che gli emblemi
di Venere, delle Grazne e degli Amori rifveglia-
vano la fua volutrd , ed accendevano i fuoi vi-
* ziosi desiderj ; nel mentre che il Dio ofceno

degli orti e del vino esigeva il fuo culto
nel mentre che la Ded onorata con egual fa-
natifmo, e con cguale indecenza in Amatunta ,
in Citera, in Pafo, a Gnido , ed in Idalia pa-
reva, che non volefle aletro incenfo , che quello
che si melcolava co’ vapori della voluttd , che
non si compiaceffe d’altri facrificj , che di quelli
del  pudore , che non esigefle altro culto, R

che quello delle pafsioni ; in una parola , hel
men-
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fentre, che il credulo politeifis si vedeva cire
tondato da Dei, che proteggevano i fuoi vizj,
e i fuoi piaceri ; in quefto mentre , io dico , i
coftumi , molto loiitano dall’ ottenere un foccor=
fo dalla teligione ; ne ticevevane le pid fatali
feoffe . 1 loro uni¢o punto d* appoggio doveva
effer la faviezza delle leggi , le quali dovevana
tiparare i.mali, che la religione cagionava, fen-
2a diftraggere la teligione iftefa , la quale era
riguardo ad aluti ‘oggetti affolutamente neceflaria
4l buon otdine della focietd . Non ¢i vual mols
to a vedere quanto dovels’ eflre difficil cofa il
riufcire in quefta incraprefa . .Ma non fi pud
dire I'ifteffo nello ftato prefente delle cofe. -

Oggi che nell’ Europa fi profeffa una religio-
ne divina, una religione , che non altera, ma che
perfeziona la morale , che non diftrugge , ma che ga-
rantilce la {ocietd , ¢ 1’ ordine pubblico ; che alle mi-
nacce delle leggi contro i delitti aggiugne quelle

d’ un giudice giufto , contre del quale nom

giovano né le tencbre , nd le mura domefti-
che ; una religione , che frena , e dirige tapte

le pafsioni ; che non & geloa foltante delle

adoni , ma de' deliderj ¢ de’ penfieri ; che
: R 4 uni-
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unifce il cittadine al cittadino , e 'l fuddito al
Sovrano ; che diffarma la mano dell’ offefo , nel
mentre che ordina al magiftrato di vendicare {
fuoi torti ; che prefcrive un culto ; che ordina
alcune pratiche religiofe , dalle quali P uomo ¢
difpenfato fubito che i bifogni dello Stato lo ri-
chicggono ; una religione , io dico, di queft’ in-
dole non deve molto imbarazzare un legislatore .
Batta ; che egli la garaniifca dagl' infuld della
mifcredenza , e della fuperftizione ; batta , che
egli procuri di confervarla nella fua purezza, pu-
aezza, che pud effere alterata da fuoi nemici ;
come da’ fuoi miniftri ; bafta ottener quefte per
poter tutto fperare dalla religione , e niente te-
mere da’ fuoi abufi.. .

Ecco la gran differenza’, che ci ¢ wa il
fapporto delle leggi colle falfe religioni , ed il
rapporto delle leggi colla vera. -
- I principj che derivano dal primo ; deb--
bono e(fcrcAprincipi di correzione , e quelli, che

~~ derivano dal fecondo', debbono effere di fem-

Jlice protezione: di femplice protezione , io di-
<o, giacchd tutto quello, che previene gli abufi
della religione fra dinoi, giova pit d’ogn' alro
o oo al-
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alla religione ifteffa . Un corpo di leggi , per efem-
pio, che limitafe il numero degli ecclefiaftici ,
che cercaffe di proporzionarlo a’ veri bifogni

. della religione , cheimpediffe egualmente @ mem-

bri di quefto facro corpo, di nuotare mnell’ opu-

“fenza, che d’avvilirfi nelle miferie ; che privan~

do uma perzionc del facerdozia’ de’ fondi e
de’ dominj , che Ranno male impiegati tra le fue
mani , foctraclfe nel tempo ifteflo I’ altra dalla

- umiliazione d' andar mendicando i mezzi della

fua fufiftenza , foftituendo , come fi offerverd

altrove, alle proprietd della prima, ed alla men-
dicitd della feconds , un falario proporzionato
alla gerarckla , alle funzioni , agli obblighi di
ciafchedun miniftro del Santuario : un corpo di,
leggi di quefta natura , prevenendo una gran
porzione degli abufi , che macchimo la re-
ligione, ne farebbe il pid fermo foftegno , ed il
miglior garante ; egli favorirebbe nel tempo
ifteffo il decoro della religione , ¢ la profperitd
dello ftato . Quefto ¢ evidente . Quando il nu-
tero degli ecclefiaftici foffe’ riftretto quando
doffe proporzionato a’ veri bifogni della religio-
ne , allora il facerdozio potrebbe trovare mag-
R 5 gior
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gior rigidezza di coflumi , e maggior petfezumc
ne'fuoi individui; allosa I' agricoltura , Je ardi ,
il commercio conterebbero tante brageia di piv ,
che oggi intrufe nel Santuario difcreditano la re-
ligione , e fon di pefo allo Stato ; allora nella
noftra comunione pit che in ogn’altra 4 ove if
celibato & nrgro al facerdozio , a mifura , che fi
verrebbe a diminuire il numere di.colorp , che
dovrebbero reggere a queft’ atinenza , la menfa
del Signore fi vedrebbe meno macchiata dalle
fozzure di colore , che la fervono ; la pacedelle
famiglic, ¢ 1’ gncftd conjugale farcbbero meno
turbate da’ miniftri dell’ altare , ¢ 1a popolagione
fi rifentirebbe meno del facrifizio ,. che cffi fan-
no-della loro visilitd, ‘ .

Della maniera iftefla , quando gli ecclefia-
flici non conolcerebbero ne I .ecceflo delle ric-
chezze in una ‘parte, lné I ec,cc(fo dqlla povertd
nell’ alera, efli non m;tarebbcro gl; ‘yomini col
loro fato , n¢ fi richiamarebbero il loro dxfprcz-
zo colla loro mileria. , )

- Finalmente quando lo Stato intero s € Ngn
la privaa caritd de’ fedeli provvede(le al lora
fo&cntamento » allora Ia loro lmgua deftinata a

' pre-.
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predicare le verid della religione , ¢ i dogmi
della morale , non fi degraderebbe col mendicare
una fuffiftenza , che efli hanno un dritto di ri-
petere dallo Stato', che fervono ; allora la veri-
td, che effi predicano , non eflendo piti I’ efor-
dio d’ una richiefta , o il titolo d’ una prefta- °
zione , lafcercbbe di divenir fofpetta ; allora fi-
nalmente I’ impoftura , e la fuperftizione fuggi-
rebbero lontano dal Santuario , non poetendo pn\
divenire una forgente di ricchezze.

Ecco come dovrebbe effer protetta la religione
criftiana , e quefti fono i principj generali , che

- derivano , dal rapporto delle leggi colla religione

dell’ Europa « Per non cadere in ripetizioni inu-
tili io mi riferbo di [vilappare quefti , ¢ di efa-
minare gli altri meno generali principj nel fefto
libro di queft’ opeta 5 dove fi parlerd delle legs
gi , che riguardano la religione.

; CAP
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Ottave oggerts dol vapporte delle leggi : Ls -maen-
vica del popole .

TUtﬁ i popoli cominciana dall’ effer fanciul-
li; wardi gli Stati cominciano dall’ effer de-
boli . Effi vacillino per molto tempo intorno,
alle loro cune, prima d’acquiftate baftante forza
per abbandonarle . Durante quefto tempo le lfo-

zo leggi debbono neceffariamente rifentirfi della -

laro debolezza, ¢ della loro infamzia . L' incon-
feguenza , ¢ la leggierezza di ‘quefta erd deve
‘peceffariamente trafparire a traverfo de’ loro co-
dici, come fi palefa nella loro maniera di pen-
fare , ne’ loro ufi , ne' lora coftumi , nel loro
culto.

Efi cominciano quindi ad ufcire da quefta
fanciullezza . Quafi infenfibilmente i loro corpi
fi {viluppano ; effi acquiftano una giufta eften-
fione. L’ effervelcenza della pubertd feguita dal
vigore della gioventd f3 loro tutto intraprende-

te . L' orga(mo , nel quale fono allera tutte le -

lo-
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lore fibre , gli obbliga ad—agire . Quefta & per
gli Stati, come per gli womini, I'ecd delle paf-
fioni, de’defiderj , delle fperanze , de’ pericoli 3
quefta @ 1’ etd, nella quale o effi foccombono alle
loro intraprefe , o § arricchifcono coll’ induftria ,
o s ingrandifcono colle conquifte . Qui comincia
la maruritd de’ popoli, ¢ quefto & il tempo della
rifaziene de’loro”codici .

Finché durava la loro fanciullezza, I’ infan-
#ia della legislazione era propria dello ftato , nel
quale effi erano . Allorché cominciavano ad agi-
re ; allorche I’ azione divemne per efsi un bifo-
gno ; allorché gli avvenimenti i {uccedevamo col-

la maffima rapidid ; allorche I’ afpetto dellz fo-
cierd fi cambiava in ogni giorno col cambiamen-

to degl interelli , de’ rapporti coll’ acquifto o di

nuove provincie , o di nuove forgent di ricchez-

ze ; durante quefto tempo una favia amminiftra-
zione doveva fupplire al. diferco delle leggi » do-
veva contentarfi di ripararle come poteva ; ma
doveva afpettare 5 che la forte del popolo co-

- minciafle a fiffasfi, doveva riferbare ad un tema

po di maggior quicte la. gtande intraprefa dg
gittare a terra I’ antico edificio delle leggi , che
' nel-
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pella prima erd del popolo era forfe opportune ;

e che nella feconda non poteva effer che
riparato.

Quefto tcmpo di ngglor "quiete 3 qucﬂ:d
wmpo ;, ncl quale la forte d’ an popolo comin-
cia a fiffarfi ; quefto tempo, nel quale i veri in-
tercfli della nazione fi poffono conofcere ; que-
flo tempo finalmente, nel quale i manifetano a
chi governa i materiali proprj per gittare i fon-
damenti ftabili , e durevoli d'una profperitd, che
derivata da una feric d’avvenimenti fortunati,
~ non potrebbe fenza di quefti effer, che precaria,

quefto tempo , io dico, & quello, che chiamafi
maturitd d° un popolo . L’ epoca dunque della
maturitd d° un popolo dovrebbe cﬂct quella del.
la_sifazione del fuo codice .

Queft’ epoca & venuta per la maggior parte
dalle nazioni Europee: ne hanno cffe profittato »
hanno efle penfato a quefta neceffaria rifa-
zione ?

Ahi ! T noftri codici fono ancora quelli
della noftra infanzia . Le leggi o che ci dirige-
vano dieci fecoli fd , feguitano ancora a diri-
gerci. Nai eravamo nella noftra fanciullezza cac-

cia-
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ciatori , ¢ paftori , ¢ noi. lo fiamo ancora ne'
noftri codici. (1) Se fi é credutodoverfi fare da
tempo in tempo alcune addizioni a quefi codi-
ci, quefte nuove leggi G fono fabbricate ful pia-
no delle antiche , dalle quali i noftri governi
non hanno ardito d'allontanacfi , ¢ che fi la-
fciano fuffiftere cutte infieme . A quefta raccolta
immenf(a , a quefto mofasco di centomila pietre
di diverfi colori accozzate fenza ordine, e fenza
proporzione fi & dato il nome di giwrifprudena
z4 . Nel tempo dalla noftra maturitd noi non
abbiamo farto altro, che moltiplicar¢ il numero
di quefte pietre . La maffla & crefciuta in volu-
me, ed in deformitd, ' ,

Quefti fono i monumenti innalzati alla gia-
ftizia preflo la imaggior parce de’ popoli dell’
Europa , ¢ quefta ¢ I'indifferenza , colla quale i
loro governi han meflo mano al grand’ edificiq
della legislazione . Qual meraviglia dunque , che
la loro profperitd fia ftata cosi precatia , ¢ che
la loro maturitd fia fata feguita cosi prefto da

-una decrepitgzza, che gli avvicina alla morte ?

Pa-

(1) Per poco, che fi abbi; cognizione della pre-
fent¢ giurifprudenza, “ non  prenderi per cnfacica
quelt’ clpreflione , ‘
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Popbli mon difperate: Il tempo di riparate
& quefto difecto, di fupplire a quefa negligenza
pon ¢ ancofa interamente fcorfo . Se i voftri
governi han lafciato paflare la ftagione pia pro-
pria, ¢ pid opportuna per la vegetazione di que-
fla pianta falutare della legislazione , fappiate
che la faviezza , il zelo, ed i talenti di coloro ,
che oggi li compongono, i foccotsi , che la fi-
Tofofia ha loro dati, i libri luminosi ; che fong
comparsi fu tutti gli oggetti , che intereffano la
felicitd pubblica, la prevenzione ifteffa del volgo
contro i difordini, che oggi: esiftono , e contro
la giuri‘fprudcnza » ¢he ‘ci priva 'di proprietd , ¢
di sicurezza, formano un concorfo di circoftad-
ze cosi favorevali- per la rifazione de’ voftri co-
dici , che non si farebbero sicuramente incon-
trate pritha di quefto tempo . S¢ i governi vi si
dcterminarto , fe efsi vogliono profittarne , f&
non sdegneranno di chiamare in foccorfo Iz ra-
gione , e i fuoi miniftri per quefto lavoro , le
loro ommifsioni , la loro antica ofcitanza , la
perdita d’ an tempo pid opportuno far} sicurd-
‘mente compenfata al centuplo; woi non vedrete
foltanto la voﬁta decrepxtczza fparire , ma ac-

qui-
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quifterete col vigore della gioventd la fperanza
iftlefa dell' immorralita (1). : . .

Con quefto felice auguria io termino qaee

fto libro , nel quale non ho fatto altro , che
fviluppare le regole generali della fcienza della
legislazione . Syiluppando i principj. generali dells

N : - boms

(1) To Eotrai a quefto prepafito dire, ¢id che De-
moftene difle agli Atenicfj, per indurli a non difpe
rare nell’ infelice Iero fituazione. Ateniefi, difle egli ,

. non dilperate,, io vi prego , rifleitendo fulla voftra
_ forte prefente , per quanto funefta pofla quefta apparire

agli occhi voftri. La caufa itteffa delle voftre {venture

- deve oggi eflere il fondamento delle voftre fpesanae .

Non ¢ forfi la voftra negligegza, e I'indifferenza, cols

" la'quale 6 maneggiano da voi gli affari, la caufa de’

voltri maliz Queft’ ifteffo dunque vi deve incoraggiare;
poiché, fe avendo operato come fi conveniva, le cofe
foflero nello ftato , nel quale ora fono, allora si che
non ci refterebbe nignge da fperare, Tporor psv our
ok advunTsor . o aplpss ASwaior , Tols wapours
apeypuaay , o d’ 4 maw Qavies sysw dones, 5 yap
51 XEPISOY aUTGY X Ts TApeANAUSOTOS X povs , TETO
TS T& piAAWTE BANTISOHW Umas)si. Tioww €54 TETO
o1 ol o o avdpss ASmawt, Tov Siovrow matow-
Tov Vpow , Ranes Te TpeypuaTd sXel. ewuTHYE W
aal & apoones mparrorTen STes axe , s’ av
TS W avte Bkt Yyswsslas, Demofiene nella prima
Filippica. 11 pellimo fato della noftra legislazione , i
a2 vedere , che i mali che fofftiamo non fono ne-

ceffarj . Co'xxeggiamo le poftre leggi , ¢ noi farem -

guari;i .
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benta allolusa delle leggi , ¢ della bomra relutiva,
efaminando gli oggetti, che coftituifcono quefto
gapporto , cercando in quelti rappersi i diverfi
fati delle nazioni , e per confeguenza la diffe-
genza , che ci deve effere nel fitema delle loro
leggi, io non ho fateo altro. , che: offervare il

tutto infieme , ¢ la fola fupetficie' di quefto im-

menfo edificio Apprqﬂinnamq ora lg fguardo ,
volgiamo ora le noftre mire alle parti , che lo
compongona, In quefta nuova ricesca , le leggi
politiche , ed ecqnom:che faranno le pume a ri-
Chiamare la noftra offervazione « Quelte faranne
I' oggetto del feguente libro , che fard compre{Q
pel feguente volume di queft’opera.

Fine dil Tome 1.

¥
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